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VERSO I CONTRATTI 


ssemblee affollate e combattive, manifesta- 

zioni imponenti come non si vedevano da 
tempo, studenti in piazza con i lavoratori. Come è avve- 
nuto tanti anni fa, in un altro autunno. La stessa voglia 
di capire, di discutere, di ritrovare un proprio punto di 
vista, dopo anni di sfiducia e di silenzio. Un rifiuto di 
deleghe in bianco con dure critiche alle Confederazioni, 
e una pressante richiesta di obiettivi chiari e di una reale 
volontà di perseguirli. 


Sesto, Genova, Taranto, Sassari. Decine di fabbriche a 
Nord come a Sud hanno imposto a un sindacato timo- 
roso di far cadere il governo una serie di mobilitazioni 
culminate nello sciopero dell’industria, quasi uno scio- 
pero generale. 

Cos'è successo? Forse dalla Grecia di Papandreu, come 
già prima dalla Francia di Mitterand, è giunta una nuova 
speranza di poter davvero cambiare. Ma c’è anche una 
domanda rabbiosa a questa nostra sinistra, perchè trovi 
anch'essa la strada di un'alternativa reale al potere de- 
mocristiano. 


Spadolini recita un copione già logorato da un’assidua 
pratica democristiana. Crescita zero e maggiore produt- 
tività, attacco al salario con inflazione, tariffe, disoccu- 
pazione, per finanziare una ristrutturazione che sta bru- 
ciando migliaia di posti di lavoro, da aggiungere ai due 
milioni di disoccupati espliciti attuali: ed è solo la punta 
dell’Iceberg, la fetta maggiore è sommersa. Tende la 
mano al sindacato proponendo un patto sociale, mentre 
si adopera per agevolare l’attacco a fondo della Confin- 
dustria, alla ricerca di uno *’spazio vitale’’ nella finanza 
internazionale. Ma il prezzo è la sconfitta dei lavoratori. 
Su quale governabilità si può reggere tale progetto di di- 
soccupazione destinato ad accrescere il conflitto sociale? 
Limitando le libertà contrattuali-diritto di sciopero e 
tetto salariale, riforma istituzionale per soffocare l’appo- 
sizione , controllo della stampa per ’’orientare’’ l’opinio- 
ne pubblica, una politica militaristica ed aggressiva nel 
Mediterraneo, con l’aumento del 50% delle spese militari. 
In sintesi: meno soldi, meno occupazione, meno demo- 
crazia. 


È questa la linea della governabilità. Del resto cosa po- 
tremmo aspettarci da un governo nato all’insegna della 
moralizzazione, che vede la riscossa della P2 e propone 
una riforma della magistratura per non essere travolto 
dagli scandali in cui sono implicati i partiti che lo so- 
stengono? 

La Confindustria si presenta in modo arrogante con una 
sua piattaforma: mano lìbera ai licenziamenti, salario 
come incentivo allo sfruttamento, legato a merito, pro- 
duttività, presenza. E gli accordi sulla produttività sono 
seguiti da licenziamenti e cassa integrazione, come alla 
Fiat e alla Breda. 

Scala mobile semestrale e tre giorni di malattia pagati 
dal lavoratore. Punta allo sfiancamento progressivo, per 
poi dare la spallata finale. 


La sinistra è profondamente divisa, con un Psi segnato 
dagli scandali, sempre più statalistica e bellicistica, che 
insegue l’alternanza con la Dc creando steccati a sinistra 
e affossando consigli e contrattazione. Il Pci non ha ri- 
nunciato al compromesso sociale sulla linea delle com- 
patibilità e non vuol recidere con le lotte il filo che regge 
questo governo, per evitare le elezioni anticipate anche a 


costo di una dura sconfitta sociale. Il sindacato è dila- 
niato da vecchi e nuovi collateralismi al servizio dei vari 
partiti; discute non di cosa chiedere, ma di cosa conce- 
dere, scala mobile o contratti; accetta di legare salario e 
produttività, anche se significa migliaia di licenziamenti. 
Ma c’è anche qui un fermento nuovo. Nei congressi sal- 
tano i pacchetti preconfezionati-come al Regionale 
Lombardia della Cgil-e si apre un vivace scontro politi- 
co su diverse prospettive di lotta per i lavoratori. 

Il risveglio delle lotte di fabbrica e la'battaglia per la pa- 
ce. che vede in piazza decine di miglaiia di giovani, indi- 
ca la possibilità di un'alternativa anche in Italia, attra- 
verso una profonda trasformazione ideale della sinistra. 

Lo scontro va giocato nel respingere il programma di 
governo e nel fare i contratti. Il nodo centrale è il go- 
verno con la sua politica recessiva, che tenta di coinvol- 
gere sinistra e sindacato. Dobbiamo fermarlo con lo 
sciopero generale come hanno chiesto con forza il 23 ot- 
tobre i lavoratori milanesi, sapendo che la posta in gio- 
co è la nostra capacità di resistere e che le concessioni 
possono solo indebolirci. I contratti vanno fatti alla lo- 
ro scadenza naturale, recuperando il ritardo del sinda- 
cato e sui nostri contenuti: al centro l’orario in una batta- 
glia per l’occupazione e il recupero del controllo sull’or- 
ganizzazione del lavoro. Rivendichiamo una politica sala- 
riale globale, che accanto a consistenti recuperi salariali 
imponga una forte riduzione delle aliquote, rifiutando lo 
scambio con scala mobile e inflazione. 

Costruiamo così nella battaglia per la pace e nello 
scontro sociale una possibilità di alternativa come in 
Francia e in Grecia, che rimetta tutto in discussione per 
una radicale trasformazione sociale che deve nascere fin 
d’ora dalla nostra lotta. 
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CI SIAMO 


Cari lettori... 


Cari lettori, 

questo è lo spazio riservato alle lettere 
dei lavoratori e di tutti quelli che 
leggeranno questo giornale Opinioni sul 
giornale stesso, sulle questioni che esso 
affronta, suggerimenti, critiche, ecc. ecc. 
Oggi la lettera la scriviamo noi, per dire 
perchè abbiamo deciso di fare questo 
periodico *’dei lavoratori”’, quali ci pare 
debbano essere le sue caratteristiche, la 
sua funzione, la sua destinazione. 

La nostra intenzione è di fornire un 
giornale di inchiesta, di informazione, 
anche di commenti, ma non troppi, a 
partire dagli interessi, dalle opinioni, 
dalle discussioni dei lavoratori. 

Uno strumento che serva a far crescere la 
discussione. 

È facile dirlo, meno facile farlo. Innanzi 
tutto per dare questa fisionomia al 
giornale occorre che l’inchiesta parta da 
chi vive sulla propria pelle la situazione 
di oggi, con tutto il peso e le 
caratteristiche che oggi ha a Milano: dai 
lavoratori in produzione e in cassa 
integrazione, dai licenziati, dalle donne, 
dai giovani in cerca di prima 
occupazione, da chi fa lavoro nero e da 
chi oggi studia, sapendo che le sue 
maggiori probabilità sono quelle di 
andare ad ingrossare le file dei 
disoccupati o dei sottoccupati. 

La funzione è quindi quella di cercar di 
capire che cosa oggi divide e di 
contrastare non solo le divisioni, ma la 
cultura che ne deriva, la tendenza ad 
arrangiarsi individualmente, a non 
ricercare più gli elementi comuni della 
condizione degli oppressi, dimenticando 
non solo i principi sacrosanti di unità e 
uguaglianza, ma anche la solidarietà, il 
sentimento più semplice ed istintivo, 
senza il quale non c’è possibilità di 
trasformare una realtà oggi sempre più 
pesante per i proletari. 

È possibile oggi fare questo? Noi 
riteniamo di sì perchè partiamo da 
un’esperienza: il successo dei due 
Referendum promossi da Democrazia 
Proletaria, e fatti propri da migliaia di 
lavoratori in tutta Italia, soprattutto qui 
a Milano. Essi hanno visto l’impegno 
attivo di tanti che non avevano alcun 
legame con DP nè interesse particolare 
alle questioni dei partiti, ma hanno 
capito l’importanza politica di discutere 
e assumere anche questa forma di lotta 
per sostenere i propri interessi. Interessi 
di soldi sottratti alle loro tasche e che vi 
debbono ritornare, e insieme interesse 
che si estendano la democrazia e 
l’uguaglianza di condizione di tutti i 
lavoratori. 


Da problemi apparentemente particolari 
(ma non tanto, se si tratta di difendere 
salario e democrazia, due cose su cui 
oggi i padroni e il ggverno attaccano 
violentemente i proletari) vogliamo ora 
passare ad affrontare tutte le questioni 
che riguardano le condizioni di vita e di 
lavoro (o di non lavoro) oggi a Milano. 
La fattura pure imperfetta di questo 
primo numero lo dimostra. La questione 
della pace, trattata nel Dossier, che 
costituisce la parte più ampia e 
importante del giornale, oggi non può 
essere trascurata da nessuno, sia per una 
tradizione radicata nel movimento 
operaio e proletario, sia perchè senza la 
pace nessun problema si può avviare a 
risoluzione, in modo particolare in un 
mondo dominato dagli imperialismi e 
dalle continue minacce alla sicurezza e 
alla qualità della vita. Discutere sul 
piano Spadolini è importante, per capire 
come impostare una risposta, in vista * 
anche dei contratti e con la volontà di 


rifiutare il baratto fra ’’ritocchi’’ alla 
scala mobile e i contratti stessi. Ecco 
allora l’importanza di affrontare volta 
per volta i problemi delle singole 
fabbriche e delle situazioni di lavoro e di 
lotta per l'occupazione. E quella di non 
dimenticare che la nostra vita è fatta 
anche di problemi sociali, da quello della 
casa a quello delle carceri e della 
giustizia in Italia; ed è fatta di sport, di 
cultura, di volontà persino di scrivere 
poesie. Dobbiamo capire che cos'è e 
come paghiamo l'inflazione e tutti î 
cosiddetti rimedi che a spese nostre 
padroni e governo inventano. 

Non è poco, ma son cose di tutti, e la 
fatica di capirle e di reagire è divisa fra 
tanti. 

Con l’augurio che tutto questo piaccia e 
serva, vi chiediamo di intervenire, di 
proporre temi, di fare critiche anche 
dure. 


La redazione 


lettere 


2 REFERENDUM 2 


Per ciascuno dei 2 Referendum 
promossi da DP sono state 
raccolte 800.000 firme. 

La Corte di Cassazione ne ha 
riconosciute valide il 97,3%. 
Si attende ora la dichiarazione 
di ammissibilità da parte della 
Corte Costituzionale, per cui 
sembra da escludere 

alcun dubbio. 

Ricordiamo i contenuti dei 

2 referendum e le manovre 
messe in atto per affossarli. 


1° REFERENDUM: Ripristino della 
contingenza sulla liquidazione. 

Nel 1980, al momento del lancio del 
referendum, il blocco della contingenza 
sulla liquidazione significava per ogni 
anno di lavoro 265.000 lire in meno; oggi 
la cifra è salita a 350.000 lire; alla fine 
dell’81 supererà le 400.000 lire. 


Inoltre vengono colpiti in misura 
maggiore i lavoratori più anziani e quelli 
con qualifiche inferiori, cioè chi lavora 
di più e chi guadagna di meno. Infine 
con l’attuale inflazione le liquidazioni 
tendono di fatto a scomparire. 

Nel contempo, in virtù dei mancati 
accantonamenti, nelle tasche dei padroni 
sono rimasti 10.000 miliardi in più. 


Attualmente i due referendum sono al 
vaglio della Corte di Cassazione (verifica 
delle firme) poi della Corte 
Costituzionale (per l'ammissibilità). Ma 
già si tenta di affossarli, sia contestando 
la validità delle firme [cosa difficile 
perché attualmente la percentuale di 
firme ritenute valide è del 97,7% e 
dimostra lo scrupolo del Comitato 
nazionale nel controllarle prima 
dell’invio), sia sul piano politico, 
cercando di non arrivare alle votazioni 
attraverso modifiche della legge n. 91 del 
'77 sul blocco della contingenza. La 
dichiarazione di inammissibilità appare 
impossibile, a meno di colpi di mano. 
Da posizione di Dp è chiara. Discutiamo 
pure delle modifiche, ma solo dopo aver 
abrogato, come chiede il referendum, gli 
art. I e I bis della legge suddetta, 
reintroducendo la situazione precedente: 
liquidazione comprensiva di tutta la 
contingenza sulla base dell’ultima 
mensilità. Dp è quindi favorevole: 1) 
all’unificazione operai-impiegati (una 
mensilità per tutti per ogni anno di 
lavoro); 2) alla possibilità di richiedere 
anticipi sulla liquidazione maturata; 3) 
alla riforma del sistema pensionistico, 
perchè la pensione possa corrispondere 
effettivamente all’80% della retribuzione 
percepita con rivalutazione delle pensioni 
minime e trimestralizzazione della 
contingenza per tutti. In conclusione 
prima riconquistiamo per intero la 
contingenza sulla liquidazione, poi 
andiamo a discutere sul resto! 

Il PCI propone che per i nuovi assunti si 
calcoli la liquidazione nella misura di 15 


giorni all’anno per tutti i lavoratori. 
Unificazione sì, ma dimezzata per tutti! 
CGIL, CISL, UIL a Montecatini hanno 
approvato che: I) la contingenza scattata 
dopo il febbraio 77 sia conteggiata L. 
100.000 per ogni anno maturato; 2) per il 
futuro i punti siano calcolati sui 2/3 del 
salario. Anche qui ci si muove nella 
direzione dell’autoriduzione preventiva. 


La proposta governativa Baffi-Filippi 
attua una separazione tra quote ! 
ordinarie e rivalutazione delle stesse con 
il passar degli anni. Si propone: 1) la 
quota ordinaria, da accantonare ogni 
anno, corrisponde alla retribuzione 
comprensiva di tutto (scala mobile, 
premi di produzione ecc.) nella misura 
fissatandai contratti; 2) le quote 
accantonate vengono rivalutate a un 
tasso di interesse da definirsi e in 
relazione al costo della vita; 3) le quote 
accantonate in questi anni con la 
contingenza bloccata sono rivalutate con 
lo stesso sistema. 


Ma siccome si parla di un tasso di 
rivalutazione al massimo del 10% 
largamente inferiore al tasso di 
svalutazione reale, e siccome vengono 
escluse le variazioni per rinnovi 
contrattuali, contingenza, scatti ecc., la 
proposta appare una presa in giro per i 
lavoratori. 


2° REFERENDUM: Estensione dello 
Statuto dei lavoratori alle imprese con 
meno di 3=dipendenti e al pubblico 
impiego. 


Esso rifiuta le disuguaglianze e sollecita 
un processo di riunificazione con settori 
importanti di lavoratori. Poichè 
l’economia italiana tende sempre più a 
ristrutturarsi per piccole unità 
produttive, la non estensione dello 
Statuto a queste realtà significa escludere 
grosse fette di lavoratori dai normali 


Inviate le vostre lettere a: Redazione 
di Lavoratori oggi - Via Vetere, 3 - Mi. 
Inviatene molte, intervenite attiva- 
mente in un discorso che deve essere 
di tutti i lavoratori, non di pochi addetti 
ai lavori. Lettere brevi, succose, conci- 
se, con molte idee e poche parole! 


fabbriche, partendo proprio dal terreno 


livelli di garanzia e di sindacalizzazione. 
Analogamente definire le cause di lavoro 
del Pubblico Impiego davanti ai TAR 
significa considerare diversi questi 
lavoratori solo perchè è diverso il datore 
di lavoro. 


Il Sindacato parla di Democrazia 
Economica, di piano d'impresa, ma non 
ripropone con forza, viste la 
disponibilità dei lavoratori, la difesa 


7/8 novembre 


ASSEMBLEA 
NAZIONALE 
OPERAIA 


Si svolge a Milano il 7/8 
novembre l'Assemblea Na- 
zionale Operaia indetta da 
Democrazia Proletaria. 

| lavori inizieranno sabato 7 
novembre alle ore 10 presso 
il Museo della Sclenza e 
della Tecnica. San Vittore 
12. 


Tema dell'assemblea è la 
situazione oggi dello 
scontro politico in vista an- 
che dei prossimi contratti, 
e quindi la risposta del la- 
voratori all'attacco che va 
dalle trattative sul costo del 
lavoro al temi generali e In- 
ternazionali della pace e 
dell'occupazione. 


Punto di partenza è la mo- 
bilitazione che si è verifica- 
ta per | due Referendum 
sulla contingenza e sullo 
Statuto del lavoratori della 
Corte di Cassazione, che ha 
riconosciuto valide Il 93,7% 
delle firme certificate. 


della democrazia e degli spazi conquistati 
dai lavoratori in questi anni, oggi 
pesantemente rimessi in discussione dai 
padroni privati e pubblici. 

Oggi invece è più che mai necessario, ed 
è possibile, l’obiettivo di riaggregare 
tutto il proletariato, delle grandi 
concentrazioni come delle piccole 


della democrazia e della tutela del posto 
di lavoro. 

Le 800.000 firme raccolte dimostrano le 
reali possibilità nel senso suddetto. Ha 
affermato Mortillaro della Confindustria 
che i 2 referendum di DP sono un sasso 
nell’ingranaggio. Noi diciamo: 
nell’ingranaggio del patto sociale, che 
Spadolini e il padrone tentano di 
imporre. 
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fatti e misfatti 


Ricetta Pirelli: 
se sei esaurito 
va a spasso! 


Dodici anni di Pirelli: ce n’è 
abbastanza per beccarsi l’e- 
saurimento nervoso. Così è 
successo ad un impiegato 
della Pirelli Bicocca, 42 anni 
e due figli piccoli a carico. I 
colleghi d’ufficio si erano ac- 
corti da tempo che non stava 
bene fisicamente e che dava 
segni di eccessiva irritabilità, 
anche se il suo lavoro lo fa- 
ceva regolarmente. E aveva- 
no fatto proposte alla dire- 
zione per una sua collocazio- 
ne meno stressante e più ido- 
nea alle sue condizioni fisi- 
che. % 


Giorni fa, in un diverbio con 
un collega, ha trasceso e ha 
mollato uno schiaffo. La di- 
rezione ha colto la palla al 
balzo, non già per attuare le 
proposte dei lavoratori, ma 
per porgli dopo averlo chia- 
mato individualmente, l’aut- 
aut: o ti dimetti spontanea- 
mente o ti licenziamo. Nel 
confronto ad armi dispari il 
lavoratore ha ceduto e si è 
dimesso. Il suo ufficio ha 
fatto uno sciopero e ha preso 
le sue difese, ma la legge è 
dalla parte del padrone; e 
l'umanità di fronte ad un 
dramma umano i padroni la 
applicano solo quando fa co- 
modo a loro. 


Spese ricerca 
soprattutto 


per la Difesa 


4500 miliardi di spesa per la 
ricerca nel 1981 - il 43% in 
più rispetto all'anno scorso - 
è la cifra indicata nell’attuale 
rapporto che il ministero ha 
recentemente presentato alla 
stampa. 

Il settore privilegiato da que- 
sto aumento di impegno go- 
vernativo è il settore pubbli- 
co, come si vede da un esame 
dei dati forniti che indicano 
nel 63% la percentuale del 
settore pubblico su quello 
privato (47%). Per la prima 
volta dunque il settore priva- 
to viene superato in questo 
campo. 

Questa quota dell'aumento è 
così suddivisa: il 47% in più 
alla ricerca universitaria, + il 
30,3% per il Ministero della 
difesa. Nelle intenzioni del 


Oerlikon 


Inserire,non ghettizzare 
i portatori di handicap 


I lavoratori della Oerlikon sono particolarmente sensibili al 
problema dell’inserimento degli handicappati, soprattutto 
nel senso di curarne l’inserimento senza ghettizzazione in 
reparti speciali. Tre handicappati mentali, inseriti nei re- 
parti, sono stai seguiti con attenzione dai lavoratori per 
studiare sia il loro comportamento che quello dei compagni 
che lavorano con loro. Ne è uscito un questionario che sarà 
oggetto di discussione in un’assemblea che si svolge nella 
seconda metà di novembre e di cui daremo ampia relazione 
nel prossimo numero, ma la loro sensibilità non è condivi- 
sa dal padrone, che alla ripresa dopo le ferie ha mandato a 
spasso un non vedente, assunto come centralinista il giu- 
gno scorso. Il giovane, assunto all’unico lavoro che lo Sta- 
to italiano prevede per un cittadino non vedente, era allo 
scadere del periodo di prova. È stato chiamato dalla dire- 
zione della Oerlikon presso l’istituto dei ciechi di Milano, 

e qui è stato convinto, dalle congiunte pressioni dell’azien- 
da e dell’Istituto, a dare le dimissioni. 

L'operazione è stata condotta con il ricatto che altrimenti 
non sarebbe stato confermato, perchè inadatto al lavoro, 
cosa peraltro non vera, perchè il giovane aveva dato buona 


prova. 


Per il lavoratore non vedente, dunque, non l’inserimento, 
ma il ’’reinserimento’’ nel ’’ghetto’’ degli handicappati, 
senza lavoro e a colpevolizzarsi ancora una volta della sua 


infermità. 


Così i padroni celebrano l’anno degli handicappati. 


ministro c’è un tentativo di 
dare un forte impulso ai set- 
tori considerati trainanti 
dell’elettronica, telematica, 
robotica, bioingegneria ecc. 
ma leggendo tra le cifre si 
constata che il maggiore im- 
pegno complessivo sostenuto 
dal Ministro è quello che pri- 
vilegia il settore della Difesa 
(11% totale, pari a 50 miliar- 
di) a scaàito come sempre 
delle tecnologie agricole 
dell’assetto dell'ambiente ur- 
bano e della protezione e 


promozione della salute. Solo 
per il piano spaziale naz. 
l'impegno sarà di 200 miliar- 
di. In termini assoluti in Ita- 
lia nonostante la posizione 
primaria occupata dal nostro 
paese tra i paesi industrializ- 
zati, si spendono cifre da tre 
a ventidue volte inferiori a 
quelle di paesi come Francia, 
Germania, Inghilterra, USA, 
Giappone. Niente di nuovo 
dunque negli indirizzi del go- 
verno Spadolini, unica novità 
forse è l’annuncio dato a Mi- 


lano dal Ministro (DC) Tesi- 
ni, che per l’82, funzionerà 
presso il suo ministero un uf- 
ficio addetto al trasferimento 
di tecnologieavanzate alle 
piccole e medie imprese. Un 
centro che si prefigge lo sco- 
po di collegare la ricerca uni- 
versitaria, il CNR, le banche 
dati al mondo della produ- 
zione diffusa. 


Giovane + 
carcerato = 
tossicomane 


Como— Un giovane detenu- 
to di 21 anni, Antonio Vani- 
ni, viene colto in carcere da 
una crisi di convulsioni. Vie- 
ne condotto dal medico del 
carcere, il quale, anzichè visi- 
tarlo accuratamente, decide 
subito che essendo un giova- 
ne è un tossicomane in crisi 
di astinenza. E gli sommini- 
stra una dose da cavallo di 
metadone. Poi per assolvere 
fino in fondo ai suoi doveri 
professionali, consegna alle 
guardie che lo accompagna- 
vano dosi da somministrargli 
per una settimana! 

Ma il giovane non era un tos- 
«sicomane e il metadone l’ha 
ridotto in fin di vita. 


Alla Innocenti 
di assenteismo 
si può morire 


Lo avevano licenziato la 
scorsa primavera per ’’assen- 
teismo’’, perchè negli ultimi 
tre anni le sue assenze dal la- 
voro raggiungevano il 30%. 
Angelo Cappellini, operaio 
dell’Innocenti, non si era ras- 
segnato e aveva opposto ri- 
corso alla magistratura per 
essere riassunto. 

Purtroppo l’operaio, 56 anni 
e vedovo con una figlia di 15 
anni, non è arrivato a vedere 
l’udienza, fissata per il 20 
novembre prossimo, perchè il 
18 settembre è morto. 
Lavorava alla Innocenti dal 
1966, e aveva incominciato a 
stare a casa ammalato dal 
1977, per disturbi all’appara- 
to digerente; alla fine dell’80 
gli era stato diagnosticato il 
cancro allo stomaco. Il 28 
maggio scorso, con il consue- 
to stile argentino, De Toma- 
so gli aveva notificato il li- 
cenziamento ’’per eccessiva 
morbilità”?. 


fatti e misfatti 


ANCH'IO LI CONOSCEVO BENE.... 


a quando per la Rizzoli, la casa edi- 

trice milanese sconvolta dalla P2 e 
dal caso Calvi, si è prospettato all’orizzonte 
un finale tragico [cacciata del direttore gene- 
rale, fallimento ecc.] sono apparsi sui giornali 
uno dopo l’altro, i memoriali, le storie della 
dinastia, gli aneddoti privati con nomi e co- 
gnomi di amanti e concubine, scritti da gior- 
nalisti di grido e illustri editorialisti che ’’li 
conoscevano bene”, per aver lavorato nelle 
testate del gruppo nella mitica età dell’oro, 
per intenderci quando c’era ancora il com- 
menda martinitt. Di quella *’età dell’oro”’ ab- 
biamo dei ricordi anche noi operai, che l’ab- 
biamo vissuta in modo, come dire, più terra 
terra. 
Il commenda per esempio, lo conoscevamo 
bene, soprattutto noi apprendisti che veniva- 
mo mandati a turno una volta al mese a lavare 
con l’alcool (roba de matt) la mitica *’pedali- 
na”, che per il padrone era un talismano co- 
me il primo nichelino per Paperon de Papero- 
ni, e che troneggiava al piano nobile dello 
stabilimento di via Civitavecchia e Crescenza- 
g0. 
Nessuno lo voleva fare quel lavoro, lo senti- 
vamo come un’umiliazione. Quando era in 
fabbrica il commenda veniva avvistato prima 
ancora che entrasse in reparto, da noi giovani 
vedette, che venivamo sistemate dagli operai 
più anziani nei punti strategici. Il vecchio pa- 
drone, paternalista e sbruffone aveva il vezzo 
infatti di passare in rassegna i reparti come un 
colonnello il suo battaglione. Veniva sù in ti- 
pografia tutto vestito di bianco come un gela- 
taio, col bocchino di benzedrina (altro che il 
mentolo) di traverso e l’aria allegra di chi si è 
appena spupazzato una attriccetta. Quando 
compariva all’orizzonte un sussurro passava 
la parola tra le macchine "piove, piove’ e 
tutti prendevano immediatamente pose vir- 
tuose da operaio da oleografia. 
Stofinavano manovelle lucide da secoli e olia- 
vano con pompette dal lungo becco degli 
ingranaggi che nuotavano nell’olio. I giorna- 
letti e la gazzetta venivano nascosti in appositi 
ripostigli e perfino il capo faceva finta di la- 
vorare armeggiando con un lentino su di un 
retino di clichet. 
L’unico che lavorava sul serio aumentando i 
giri della Heidelberg era quel pirla del Galbu- 
sera che era anche l’unico a credere alla balla 
che il commenda-se vedeva un lavoro ben fat- 
to-regalava via dei marenghi d’oro, che tene- 
va apposta nel taschino della giacca. Io avevo 
sedici anni e odiavo quella fabbrica con tutte 
le mie giovani forze. La cosa che mi aveva su- 
bito colpito la prima volta che c’ero entrato 
erano state le dita degli operai. I vecchi tipo- 
grafi avevano tutti una mutilazione alle mani 
chi una falange, chi un dito, ma le portavano 
come medaglie al valore, anzi erano conside- 
rate un simbolo di operosità generosa, come a 
dire che chi aveva le mani sane era uno che 
non aveva voglia di lavorare, un fanigottone. 
L’idea di diventare come loro mi faceva 
impazzire di rabbia, perciò quando vedevo 
quella bianca palla di lardo che rotolava tra le 


macchine mi veniva voglia di tirargli addosso 
una palettata di inchiostro. Un giorno che 
*’pioveva”’ facevo finta di smazzare una pila 
di carta preparata da due ore, e filavo il pa- 
drone con la coda dell’occhio, quando mi ac- 
corgo che quell’ostia lì si mette a guardarmi 
fisso. Poi mi viene vicino e mi fà, spostando 
il bocchino pieno di ’’rebonza”’, dall’altra 
parte della bocca. ’’E te chi sei?’’ Capito il 
furbo? io guadagnavo trentamila lire al mese 
e facevo la scuola serale (totale sei tram al 
giorno e mangiare alle 10 di sera) e quel pirla 
di un miliardario pretendeva di darmi ad in- 
tendere che di me gliene fregava qualcosa! Io 
comunque gli dissi buono buono il nome e il 
cognome e allora lui tutto contento mi fece 
*’bravo”’ e se ne andò. 

Pensare che io non avevo ancora fatto niente. 
Che genio! 


Inutile dire che di marenghi d’oro non ne ho 
mai visti nè sentiti, ma la voce circola ancora 
adesso, come quella della Madonna di Lour- 
des. Il capo del personale era un nobile con 
due nomi, messo lì per rappresentanza a rice- 
vere le raccomandazioni dei parroci della 
Lombardia. Il suo vice invece era un ex sin- 
dacalista che aveva capito tutto. Ex operaio 
aveva avuto quel posto perchè aveva venduto 
in un colpo solo gli operai e la commissione 
interna al completo, ma adesso che andava in 
giro tutto elegante per gli uffici non si avvici- 
nava agli operai a meno di cinquanta metri e 
mai da solo. Del resto in fabbrica in quegli 
anni, i mitici anni ’60, c’era la pace sociale? 
In assemblea i sindacalisti chiamavano gli o- 
perai ”’colleghi’’ e gli scioperi avvenivano 
sempre secondo un rituale consueto. Il turno 
di notte smontava e usciva a fare i picchetti, 
si preparava il comizio e si scatenava la caccia 
a noi apprendisti che venivamo obbligati dai 
sindacalisti ad entrare in fabbrica da una porti- 
cina laterale per lavare i rulli delle macchine la- 
sciate sporche dagli scioperanti. Le nostre mani 
sporche di inchiostro e di petrolio andavano su 
e giù per i rulli mentre fuori i grandi parlavano 
di politica. 


Gli aumenti concordati erano di 20-30 lire 
all’ora. Bei tempi! Il nipote Angelino lo co- 
noscemmo quando fu mandato a lavorare in 
fabbrica per punizione; dice che aveva sfa- 
sciato una macchina: lì per lì mi era simpatico 
poveretto. Portava occhiali da far paura, per 
forza aveva sfasciato la macchina: era cieco. 
Vederlo lavorare con quel principe di Galles 
tutto macchiato di inchiostro faceva tenerezza 
ai nostri rudi cuori di fanciulli della Bovisa. 
Un giorno però che gli raccolsi una forma di 
piombo che aveva composto con fatica e che 
gli era caduta sfasciandosi tutta lui mi parlò; 
ma le sue parole non furono di ringraziamen- 
to, e non mi riempirono di emozione. Mi dis- 
se ’’Tu hai poco mento devi essere uno che si 
fà troppe seghe”. Da quel giorno ogni prete- 
sto per farlo sporcare era buono. Arrivava la 
sera che Angelino sembrava un affresco am- 
bulante. 

magiit 


Angelo Rizzoli 


Rizzoli: 

un piano 

che va bene 
per licenziare 


”’Se riusciremo ad eliminare i 
punti di perdita individuati 
dal nostro piano triennale 
potremo risparmiare sui costi 
qualcosa come 20—25 mi- 
liardi all'anno, che aggiunti 
ai 35 miliardi in meno di in- 
teressi passivi dopo l’aumen- 
to di capitale daranno al 
gruppo margini di gestione 
largamente positivi”’. 

È la dichiarazione con cui i- 
nizia un'intervista rilasciata 
al giornale di Agnelli, la 
Stampa di Torino, da Angelo 
Rizzoli. 

Il risparmio sui costi sarà 
realizzato, naturalmente, con 
la chiusura di alcune testate e 
il conseguente licenziamento 
di 1230 dipendenti, fra cui 
alcuni dirigenti (circa una 
ventina) ma soprattutto gior- 
nalisti e tipografi. 


Tassan Din il Piduista 
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IL BALLO DEI MILIARDI 


La Hinno-Hit (Inter) sfiderà, dunque la 
Pooh jeans (Milan). Al nord come al 
Sud si stanno intrecciando, per quanto 
riguarda il calcio, le gare che coinvolgo- 
no ditte e aziende delle più disparate. 
Perchè succede tutto questo, perchè si 
vuole ’’inquinare il nome magari blaso- 
natissimo di una squadra con accoppia- 
menti che rischiano di stravolgere tutto il 
mondo del pallone? Non basta risponde- 
re che si tratta di un business, di un 
Brosso affare pubblicitario: le sponsoriz- 
zazioni sono molto di più. E vediamone 
le ragioni. Anzitutto, in genere, si investe 
in pubblicità nel senso tradizionale del 
termine (quella che i tecnici chiamano 
pubblicità tabellare) ed all’interno di 
questo mercato ruotano i grossi investi- 
menti. La sponsorizzazione, invece, è u- 
na forma ulteriore di impiego dei capita- 
li, con una resa quasi impossibile da cal- 
colare in partenza. Di importazione na- 
turalmente americana, in Italia il feno- 
meno sponsor è addirittura in ritardo sul 
mercato europeo, anche se lo sforzo e 
l'applicazione di mezzi colossali (come 
tutto l'apparato di Canale 5), stanno fa- 
cendo guadagnare, per così dire, il tem- 
po perduto. Si prevede che nei prossimi 
anni le sponsorizzazioni invadano lo 
spazio pubblicitario italiano, divenendo 
per presto l’arma più potente della 
*’nuova via” alla comunicazione. Non a 
caso tutte le concessionarie e le agenzie 
pubblicitarie si stanno rivilgendo ai 
tecnici del settore per coprire adeguata- 
mente e con personale specializzato, 
questa lacuna ’’nazionale’’. 


Lo ’’sponsor” ha una storia 


Per tornare allo sport, forme più o meno 
artigianali di sponsor (anche se prima si 
parlava di ’’affiliazione’’) esistono da 
anni nel pugilato e nel ciclismo mentre il 
grosso salto è riferito al basket. 

Il calcio aveva tentato forme simili di 
sensibilizzazione verso il pubblico 
nell'immediato dopoguerra (il Lanerossi 


Vicenza e la Talmone Torino) ma lo 
stesso pubblico e la lega avevano consi- 
gliato marcia indietro, cosicchè ai ripiegò 
sulla cartellonistica allo stadio, argo- 
mento sfruttato tanto bene che-per fare 
un esempio-un cartello ripreso dalla tele- 
visione durante la partita, ai prossimi 
mondiali di Spagna, costerà da uno a 
due miliardi! 


Fino a due anni fa le proposte di pubbli- 
cità in campo con le squadre furono 
guardate con diffidenza e dipsrezzo; co- 
minciarono ad arrivare, però, le prime 
informazioni e relazioni sugli esperimenti 
tentati in Germania e in Francia: risultati 
erano ottimi. Gli stessi presidenti di so- 
cietà, restii a qualsiasi ingerenza, dovet- 
tero ricredersi, data la prospettiva di 
grossi guadagni ’’regalati’’, senza, cioè, 
sforzo apparente di variazione dell’asset- 
to della società stessa. Si deve perciò allo 
sforzo del perugino D’Attoma (da una 
parte) e alle pressioni di sponsor come la 
Inno-Hit (dall’altra), se il marchio è oggi 


visibile sulle maglie dei calciatori. E ve- 
diamo quanto rende può rendere questo 
marchio, che è di cento cnetimetri qua- 
drati per la ditta sponsorizzatrice e di 
dodici per chi fornisce l'abbigliamento. 
Il globale dell’investimento in serie A è 
di ’’pochi’’ miliardi: dai dei agli otto. 
Pochi se si tiene conto dei calcoli fatti 
per il futuro: nel giro di tre anni il fattu- 
rato salirà almeno a 35 (sempre miliar- 
di); quello delle ditte di abbigliamento si 
può calcolare di circa un quinto rispetto 
allo sponsor ufficiale. Maggiore benefi- 
ciaria di tanto ben di sponsor è la Juven- 
tus: quasi un miliardo all’anno, indiciz- 
zato per tre anni (contratto con l’Ari- 
ston) mentre chi si accontenterà per ora 
delle bricciole sono società come il Como 
e il Cagliari (solo 200 milioni). La Juve, 
come società ’’leader’’ non può accon- 
tentarsi di pubblicizzare l’immagine di 
un’altra leader come la Fiat, di cui fa 
parte, perciò la stessa Fiat si trasferisce 
al Sud, in uan zona depressa e dove l’im- 
magine è per forza di cose carente; da 
qui l'abbinamento con l’Avellino, squa- 
dra scelta tutt'altro che a caso. Lo sport, 


La "’sponsorizzazione’’ è un 
grosso affare pubblicitario e 
una forma assai reditizia di 
investimento dei capitali. 
La Iuve, ad esempio ci 
guadagna circa un miliardo 
all’anno. Ma che centra lo Sport? | se vogliamo c'entra poco in tutto questo, 


visto che, stando alle dichiarazioni degli 
adetti ai lavori, la campagna di sponso- 
rizzazione ha intenzioni di addormenta- 
mento del lavoratore-tifoso, di interesse 
dello stesso ai valori della squadra e, di 
conseguenza, a quelli dell’azienda. E se 
la squadra andasse male? In questo caso 
si sono studiate forme di pubblicità di- 
staccata dall'immagine della società di 
calcio tali da non far risentire effetti ne- 
gativi sul bilancio dell’azienda. 


Scritte anche sul tifoso? 


In effetti si tratta di una pubblicità che 
rende, e parecchio: secondo la Inno-Hit, 
la resa in soldoni e in conoscenza 
dell'immagine dell'azienda abbinata 
all’Inter, è di cinque a uno rispetto a pri- 
ma. Il fatturato della società è levitato, 
con grande soddisfazione di tutti. L’uni- 
co problema è quello delle pretese degli 
sponsor stessi, pretese che, naturalmen- 
te, sono in aumento. È già allo studio un 
ampliamento dei centimetri a disposizio- 
ne sulle maglie, un allargamento del rag- 
gio d’azione della pubblicità, ad esem- 
pio, con scritte enormi sul campo di gio- 
co, sulle bandierine del calcio d’angolo e 
sulle porte. Per contrastare tutto questo, 
la Lega non sa far altro che studiare for- 
me di appaltamento dell’intero campio- 
nato, oppure dei tornei e delle Coppe (il 
riferimento al Mundialito di Canale 5 è 
fin troppo evidente). Perciò, questo bar- 
num che sta diventando il calcio italiano, 
non ha ancora finito di stupire; oltre alle 
scritte sulle maglie, sul campo, sulle lo- 
candine, allo stadio, alla Tv, sulle sche- 
dine, sulle tute, sui palloni ... fra poco 
prevederà, magari, scritte obbligatorie 
sul tifoso. 

In questo caso, comunque, si tratta di u- 
na prestazione che verrà richiesta 
completamente. E sono capaci di chia- 
marlo veramente! 


ODO) 
CALA 
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C orsa agli armamenti delle su- 
perpotenze. Dichiarazioni di 
Reagan che l'Europa potrebbe essere 
il teatro di una guerra nucleare. Un 
governo italiano che taglia i fondi 
per la sanità e aumenta del 30% le 
spese militari. n; 

Dall’altra parte il pronunciamento 


della gente, che dalla marcia di Bonn 
a oggi ha gridato sulle piazze d’Eu- 
ropa il sui rifiuto della guerra. In 
Italia il primo segnale di risveglio è 
stata la marcia Perugia-Assisi, poi 
Comiso, il 24 ottobre a Roma, il 31 
a Milano. 


No agli arm 


Senza pace 
niente vita 


dossier 


amenti e alla spese militari 
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lcuni giornali hano scritto della marcia del- 
la pace Perugia-Assisi del 26 settembre: ’’sì, 
c’era tanta gente, ma in definitiva un'iniziativa qualun- 
quista”. Altri hanno scritto: ’’è un successo del mio 
partito”’. Ma nessuna di queste cose risponde a verità. 
La manifestazione di Roma del 24 ottobre ha visto un 
concorso di popolo così imponente quale da anni non 
ricordavamo. 3-4-500 mila persone? Non sappiamo. 

Ma chi c’era ha vissuto l’entusiasmo dei partecipanti e 
la simpatia con cui il popolo di Roma partecipava, faceva 
ala applaudiva. Stavolta i giornali ne hanno parlato in 
abbondanza anche se alcuni [Repubblica, Il Giorno] 
hanno avanzato le solite critiche di strumentalizzazione. 


Le 2 manifestazione sono state i fatti di massa più rile- 
vanti e importanti degli ultimi due anni. È difficile 
ritrovare nel passato una così 

forte tensione ideale e morale, 

diffusa far forze e individuali 

pur con culture e idee molto di- 

verse. 


Manifestazioni di netta colloca- 
zione a sinistra, e nuove, asso- 
lutamente nuove. 

Qualcuno potrà storcere il naso 
e dire: ‘’non mi va. Io non mar- 
cio con i non violenti e gli obiet- 
tori e i radicali e i pacifisti e 
quelli di Comunione e Libera- 
zione”. O sull’altro versante co- 
se opposte. Oppure dire: *’mar- 
ciare non serve niente, intanto la 
guerra la decidono gli altri. E 
tante altre cose di questo tipo 
che mettono a posto la coscien- 
za. E che sono, per l’appunto, 
qualunquiste. 


Chi storce il naso, chi non c’era 
a quella marcia non ha capito 
proprio nulla della gravità della 
situazione internazionale e 
dell’urgenza dello sviluppo di un 
ampio movimento popolare di 
lotta contro la guerra e per la 
pace. 


Scriviamo queste cose non per- 
chè siamo convinti di aver capi- 
to tutto, ma solo la cosa più evi- 
dente: un movimento ampio na- 
sce dal confronto fra culture e i- 
potesi diverse. E deve coinvolgere, mobilitare, far di- 
scutere milioni e milioni di persone nel nostro paese. 


La pace non è uno dei tanti temi, la guerra nucleare è 
totale: chi lotta per il socialismo ha comunque il proble- 
ma di battersi perché ci sia anche l'umanità e non solo il 
ricordo del nobile idelae. E lottare contro il rischio di 
guerra è anche lottare contro i pericoli di pace, di questa 
pace imposta dall’equilîbrio di armamenti fra le due su- 
perpotenze e dallo sfruttamento e rapina dei paesi ricchi 
a danno di quelli chiamati ’in via di sviluppo’, che non 
hanno alcuna prospettiva di sviluppo. Ma è un futuro 


La pace in marcia 


dossier 


Senza pace niente vita 


assai scuro il nostro, se non si lotta per cambiare. Que- 
sta è infatti la condizione della pace, di una vera pace. 


Il movimento è stato lento a mettersi in marcia? È vero! 
E di questo è utile discutere, capire i ritardi, le respon- 
sabilità di tutti, il clima pesante in fabbrica e tante altre 
cose. Capire che l’asse portante di questo nascente mo- 
vimento per la pace non possono che essere i lavoratori, 
il loro impegno diretto, la loro capacità di portare con- 
tenuti e valori di solidarietà e di profonde trasformazioni. 


Se questo dibattito ci sarà, e sarà di tutti, le manife- 
stazioni saranno state il primo passo per lo sviluppo di 
una lotta che è di lungo periodo, è la *’questione degli 
anni Ottanta”, 


La gente sembra averlo capito, a Comiso contro l’in- 


GEM’ 1 
Aid 


stallazione dei missili Cruise, come a Torino, che ha vi- 
sto in piazza decine di migliaia di giovani e operai, e in 
tante altre città d’Italia e d'Europa. E il Week-end 24-25 
ottobre ha visto l’imponente manifestazione di Roma, e 
contemporaneamente la gente massicciamente mobilitata 
nelle maggiori capitali d’Europa, a chiedere la cessazione 
degli armamenti da parte di ambedue le superpotenze. 


È ora dunque di approfondire e discutere, e anche di pre- 
pararci per le prossime marce. Prepariamoci le scarpe a- 
datte, altrimenti saranno le due superpotenze e i padroni 
di casa nostra a ’’farci lescarpe””. 


A cominciare da casa nostra 


Un movimento 
per il disarmo 
in ogni paese 


”.. sono contrario al disarmo unilaterale 
perchè non voglio che un blocco militare 
venga avantaggiato rispetto ad un altro 
+.» ”.. l’Italia non può rimanere indifesa 
«+1, ”°.. occorre invece che USA e URSS 
si mettano d’accordo per una riduzione 
graduale e reciproca degli armamenti ..,, 
Sembrerebbero posizioni di buon senso 
.... ma non lo sono. 

Mentre nel mondo ogni anno decine di 
milioni di esseri umani muoiono per fa- 
me, si spende a livello mondiale almeno 
un milione di dollari al minuto in arma- 
menti. Solo una piccola parte degli arse- 
nali nucleari degli USA e dell’URSS è già 
da ‘tempo in grado di distruggere 
completamente ogni traccia di vita sulla 
terra. La potenza distruttiva degli arma- 
menti a livello mondiale è pari a circa 4 
tonnellate di superesplosivo per ogni es- 
sere umano. Mentre la ricerca scientifica 
a fini militari galoppa, la ricerca e la 
spesa pubblica per la sanità vengono 
continuamente ridotte. 

Ognuno di noi è inerme di fronte a livelli 
di armamento di questa misura, di fronte 
ad armi che anche quando non sparano 
uccidono lo stesso per fame e malattia. 
Finora tutti gli accordi internazionali per 
il controllo degli armamenti hanno por- 
tato all'aumento, non alla diminuzione, 
delle armi. E non poteva che essere così 
dato che è prima di tutto con la forza 
militare che USA e URSS riescono ad 
imporre il proprio dominio nelle rispetti- 
ve aree di influenza, e dato che entrambe 
le superpotenze tentano periodicamente 
di superarsi a vicenda nella corsa al riar- 
mo per allargarei propri imperi. 

Affidare le sorti della pace alla trattativa 
fra chi continua a portare la guerra in o- 
gni parte del mondo, fra chi ieri ha inva- 
so il Vietnam e chi oggi invade l’Afgani- 
stan, fra chi sostiene i massacratori del 
popolo del Salvador e chi cerca di soffo- 
care le lotte operaie in Polonia significa 
correre diritti verso la guerra. 

L’unica strada vera per la pace è la crea- 
zione, all’ovest come all’Est, di movi- 
menti antimilitaristi e per la pace, per il 


disarmo e la fine dei blocchi militari che 


in ogni paese impongano ai rispettivi go- 
verni la riduzione degli armamenti. 

In Inghilterra il partito laburista e i sin- 
dacati si sono già pronunciati per il di- 
sarmo nucleare unilaterale. In Germania, 
in Olanda, in Belgio si stanno sviluppan- 
do movimenti di massa per la pace e il 
disarmo. In Polonia il movimento ope- 
raio organizzato in Solidarnosc chiede 
fra i suoi obiettivi la riduzione al minimo 
delle spese militari. 


Scheda 


In tutto il mondo miliardi 
di dollari per ammazzare 


Percorso compiuto 
dalla corsa agli armamenti 


Il percorso compiuto dalla corsa agli ar- 
mamenti negli ultimi 20 anni potrebbe 
essere sintetizzato da alcuni dati: 

— dal 61 ad oggi le spese mondiali per 
scopi militari sono aumentate di circa 
il 50%, per una spesa corrente di ben 
1 milione di dollari al minuto; 

— dal ’61 ad oggi sono stati lanciati nel- 
lo spazio 1.400 satelliti militari, il 
75% di tutti i satelliti messi in orbita; 

— i sottomarini nucleari da 1 o 2 sono 
aumentati a più di 250; 

— negli arsenali americani si sono accu- 
mulate 12.000 testate nucleari per 
scopi strategici, in quelli sovietici 
4.600; 

— l’insieme degli arsenali nucleari per 
scopi tattici ammontano a 60.000 te- 
state, ciascuna in media 4 volte più 
potente della bomba di Hiroschima. 

Oggi le spese militari nel mondo, pur a- 

vendo superato nel 1980 la cifra di 500 

Miliardi di dollari stanno periodicamente 


UNO STIVALE 
PIENO 
DI NATO 


1 comandi, A Napoli ha sede 
il comando delle forze alleate 
del Sud-Europa, da cui dipen- 
dono i comandi della Forza 
d'attacco e delle Forze navali 
del Sud-Europa, delle Forze 
aeromarittime e delle Forze 
subacquee del. Mediterraneo, 
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Gli italiani, Delle forze italiane, sono incorpo- 
rate nella struttura Nato la Marina © l'Aeronau- 
tica militare (8 gruppi di caccia bombardieri, 
6 gruppi di caccia intercettori, 2 gruppi di 
ricognitori, un gruppo di guerra elettronica). 
Dell'esercito, sono nella Nato fe divisioni Ariete, 
Folgore, Mantova e Centauro, 6 brigate mecca- 
nizzate di fanteria più le brigate Julia, Cadore, 
Tridentina, Orobica, Teurinensa e Folgore, una 
brigata missili terra-terra, 4 battaglioni missili 
terra-aria © i battaglioni da sbarco Lagunari 
e San Marco. 


. 


% 


«& Babi aerce 
o Basi di 
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aumentando ad un ritmo crescente in 
tutto il mondo. 

Si consideri che solo il bilancio presenta- 
to dal presidente Reagan per il 
1981/1986 prevede la spesa di 1480 mi- 
liardi di dollari. Tre volte tanto l’incre- 
mento subito dal bilancio militare USA 
del 1965/70, in piena guerra del Viet- 
nam. 


In Italia 


Nella corsa agli armamenti anche i go- 
verni italiani, fin qui succedutesi si sono 
assunti precise responsabilità. 

In Italia sono già schierate dalle 1.000 
alle 1.500 testate nucleari e a queste va 
aggiunta la decisione (o meglio l’accetta- 
zione incondizionata della decisione USA) 
di installare 112 (dei 572 previsti sul suolo 
europeo) nuovi missili a testata nucleare 
(Cruise). La decisione italiana rappresenta 
un rilevante fatto politico di rottura nei 
confronti anche di recenti proposte di mo- 
ratoria avanzate 


Udine @ Sede del 40° gruppo 
tattico” dell'aviazione 
Usa. Di qui patti l'U2 di 
Power, abbattuto in 
Urss. Base di addresta- 
mento e transito duran- 
te la, guerra nel Viet- 
nam. Ci sono 2 mila 
Cividale soldati americani. 
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italiano; 
— ultimamente l’accettazione ad au- 


tamente riformulato la loro strategia mi- 
litare. 


Interventi e proposte che non sceglie di far carriera, ma si po- 


ha il ’’pregio’’ di colpire e di ’’uccidere’’ 
le persone risparmiando le cose. 

Questa Bomba che se usata porta ad uno 
sterminio di massa, per le sue caratteri- 
stiche può essere usata per guerre nu- 
cleari limitate; essa rende più drammati- 
che e reali le possibilità di uno scontro nu- 


mentare le spese militari italiane; 
— totale dipendenza dalla strategia mili- 
tare nucleare americana. 
In questo contesto le nostre FFAA, le già 
meglio armate ed addestrate in Europa 
dopo la Germania, si stanno rapidamen- 


Le nuove concezioni militari USA sorio 
ora imperniate sull’acquisizione di una 
capacità disarmante nei confronti 
dell’avversario, cioè di attacco preventi- 
vo, senza possibilità di risposta, diretta- 
mente contro le installazioni militari e, 


te preprando ad assumere il ruolo di 
*’gendarme locale’’ nell’area del Medi- 
terraneo. 


dunque, totalmente distruttiva. 


I missili CRUISE e PERSHING 2 aven- 
do, a differenza dei missili a medio rag- 
gio schierati dalla NATO, una gittata 
ben superiore ai 1000 Km, potranno così 
teoricamente colpire tutti gli obiettivi 
militarmente importanti sia dell’Unione 
Sovietica che dei suoi alleati, dislocati 
anche nel Mediterraneo, perseguendo 
dunque quella logica dell’annientamento 
dell’avversario al primo colpo. 


cleare. 


L’Industria bellica 


L’Europa: campo 
di battaglia di ogni 
possibile conflitto futuro 


USA. 


Nel dicembre del 1979 si decise l’installa- 
zione in Europa di 572 missili CRUISE e 
PERSHING 2 a partire dal 1983. 

Questa decisione venne presentata all’o- 
pinione pubblica come la risposta della 
NATO alla installazione da parte sovieti- 
ca di 380 missili SS-4 e SS-5 e di 200 
rampe di lancio di SS-20 con 660 testate 
nucleari. 

Le caratteristiche più interessanti dei 
nuovi missili NATO sono: volo a bassis- 
sima quota (nell'ordine di poche decine 
di metri) che permette loro di sfuggire 
alle segnalazioni radar; sistema di guida 
molto preciso, in grado di raggiungere il 
bersaglio, autocorreggendo la rotta, con 
un errore circolare probabile di circa 100 
metri. 

Questi missili contribuiranno, ed in mo- 


L’Europa comunque, anche in questa e- 
ventualità di un attacco preventivo a- 
mericano, rimarrebbe, come riconoscono 
gli stessi strateghi militari, l’unico obiet- 
tivo che l'URSS potrebbe ancora colpire. 
Un TEATRO del possibile conflitto, che 
niente significa di più della sua totale di- 
struzione, del divenire inevitabilmente un 
cumulo di macerie, un immenso deserto 
atomico. 


mentare. 


In questo quadro va pure collocata la 
decisione americana di produrre in serie 
la BOMBA N. Anche questo tipo di ar- 
ma nucleare troverebbe infatti la propria 
utilizzazione sul suolo europeo. La bom- 
ba N è oggi addirittura presentata come 
la Bomba ”’pulita’’ o ’’ecologica’’ perché 


tie. 


cerca-sviluppo di carattere militare. 


Il bilancio militare mondiale annuo rag- 
giunge i 480 MILIARDI DI DOLLARI 


Nel solo 1978 30 MILIONI di bambini in 
età inferiore ai 5 anni sono morti per de- 
nutrizione. Lo 0,5% delle spese militari 
annue basterebbe a finanziare l’acquisi- 
zione di tutte le attrezzature agricole che 
sono necessarie ad aumentare la produ- 
zione di alimenti ed a raggiungere l’ 
sufficienza entro il 1990 in paesi a basso 
reddito, deficitari dal punto di vista ali- 


auto- 


500 MILIONI di persone soffrono gra- 
vemente per denutrizione e vivono con 
razioni di molto inferiori al numero vita- 
le; ogni giorno 35 MILIONI di bambini 
si avviano alla morte per fame e malat- 


Le risorse impiegate nella ricerca medi- 
co-scientifica in tutto il mondo rappre- 
senta solo 1/5 di quelle dedicate alla ri- 


Secondo le fonti del SIPRI (Istituto di 
ricerca Internazionale della Pace) di 
Stoccolma, l’Italia occupa il 4* posto tra 
i paesi esportatori di armi. 

Il fatturato bellico italiano nel 1980 è sa- 
lito a 4500 miliardi di lire e il numero di 
addetti a questo settore si aggira sui 
300.000, distribuiti in più di 150 aziende. 
Di queste aziende produttrici di armi e 
materiale bellico le maggiori sono quelle 
del gruppo IRI (Italcantieri, Cantieri na- 
vali riuniti, Aeritalia). 

Lo Stato italiano infatti controlla, attra- 
verso il Ministero delle Partecipazioni 
Statali, il 75% della produzione bellica 
nazionale. 

Di questa produzione solo il 20% viene 
assorbita dalle nostre Forze Armate 
mentre il restante 80% è destinato all’e- 
sportazione. 


dei CdF, per la 

riconversione civile, rifiuto 
della produttività, solidarietà 
e appoggio ai 

movimenti di liberazione 


Questa intervista ad Alberto Tridente è 
stata fatta, per così dire, a botta calda. 
Ossia pochi giorni dopo la chiusura 
del Congresso nazionale della Fim, dove 
il compagno aveva annunziato, produ- 
cendo una grossa impressione, che non 
presentava più la sua candidatura alla 
segreteria della Fim (sarebbe stato il ter- 
zo mandato), per assumere ’’esclusiva- 
mente e totalmente un lavoro internazio- 
nale”. 

Alberto Tridente, oltre che un dirigente 
sindacale ad alto livello, è un personag- 
gio, con una storia umana interessantis- 
sima. Ha cominciato a lavorare a nove 
anni con lavoro nero, a quindici è entra- 
to nel lavoro regolare, prima in piccole 
aziende, poi alla Fim; infine, dal ’58, a 
tempo pieno nel sindacato, a Torino e 
poi a Roma, con vent'anni di dirigenza 
agli alti livelli. Oggi a quarantanove an- 
ni, può andare in pensione. L’autosuffi- 
cienza economica è per lui un fatto non 
secondario nel rendere attuabile la sua 
decisione, che peraltro ha motivazioni 
politiche e personali di grande rilevanza. 
* È importante - egli dice - non sentirsi 
legato alla carica, identificato con essa. 


ne il problema di come il sindacato ita- 
liano riesca a collocare nel contesto in- 
ternazionale il suo essere sindacato, 
affrontando meglio in questo modo, po- 
liticamente e culturalmente, la preoccu- 
pante pressione a cui è sottoposto — soli- 
darietà nazionale e cooperazione al salva- 
taggio del paese — che gli fa trascurare i 
legami di solidarietà di classe internazio- 
nale. Solo un'alleanza classista interna- 
zionale può dare delle risposte ad un 
mondo in crisi, crisi di sistema capitali- 
stico, di processo di accumulazione, di 
consumo, di modello di vita e culturale. 
Se non ci si riconosce in un contesto in- 
ternazionale non ci si salva nazionalmen- 
te. Ad una strategia internazionale non si 
può contrapporre una strategia naziona- 
le. In un processo di decentramento in- 
dustriale non si difendono le zone forti, 
perchè in questo modo si pongono 
conflitti fra classe operaia dei paesi ric- 
chi e classe operaia dei paesi arretrati.’’ 

La scelta è quindi quella di un interna- 
zionalismo militante, non diplomatico, 
che individua le aree più idonee al suo 
intervento: ’’Ho individuato nell’ Ameri- 
ca Latina l’area più legata ai problemi 
sindacali, politici, economici europei per 
processi di decentramento industriale e 
presenza di multinazionali; ma anche per 
relativa omogeneità culturale con l’Ita- 
lia, e perchè l’esperienza storica delle 
lotte di quei popoli è oggi una parte im- 
portante, decisiva della battaglia per la 
trasformazione, e quindi per la pace, dato 
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LAVORATORI OGGI 
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una battaglia per la pace, che i lavoratori 
partano dalla loro esperienza diretta, in 
primo luogo quelli che producono armi e 
poi quelli che lavorano nelle multinazio- 
nali con filiali nei paesi cosiddetti in via 
di sviluppo. 


Su quali dati si fonda la tua convinzione 
che è importante e fondamentale interve- 
nire sull’industria bellica? 

La ragione della nostra decisione a lavo- 
rare su questo settore parte da un assun- 
to molto semplice: si lavora per la pace, 
contro la guerra, contro lo spreco di ri- 
sorse, sulla base di un’ipotesi di torna- 
conto politico ed economico molto chia- 
ro. Quando la Francia e il Messico deci- 
dono di riconoscere la FDR e la FMLN 
come rappresentanti del popolo salvado- 
regno sanno benissimo di inimicarsi sul 
piano diplomatico, economico, indu- 
striale, paesi come il Venezuela, il Gua- 
temala e altre realtà latino americane. 
Ma non lo fanno solo perchè convinti 
della giustezza del loro atto e perchè la 
storia darà loro ragione e ancora una 
volta i due paesi, la Francia in Europa e 
il Messico nell’America Latina, rappre- 
sentano punti di riferimento in senso 
progressista, democratico, liberatorio. 


24 ottobre a Roma: una festa di popolo 


Se la marcla per la pace Fuori l’Italia dalla Nato, 
svoltasi ad Assisi dava Il fuori la Nato dall’Italla” era 
senso di un movimento che lo slogan che echeggiava 
stava nascendo, la gran- da un settore all'altro del 
diosa manifestazione di corteo, al di là del partito o 
Roma è la certezza di una del movimento di apparte- 
coscienza diffusa a livello nenza. Ed altri ”Parshing, 
di grandi masse sulla ne- Cruise, SS 20, siamo 
cessità di una lotta contro contro gli armamenti” e 
la proliferazione nucleare e ’Dalla Sicilia alla Scandi- 
la corsa al riarmo, per la navia No alla Nato e al Pat- 
Pace. Quella di Roma è to di Varsavia” danno Il 
stata una manifestazione e senso dell’orientamento 
una festa di popolo; la ma- che da questa marcia è 
rea di gente non è traduci- scaturito. Era coscienza 
bile In cifre; tutta la città diffusa del partecipanti (u- 
ha partecipato a questa na delegazione di circa 
marcla. Gli slogans che In 500.000 persone giunte da 
migliala abblamo gridato tutta Italla) della Insuffi- 
danno Il segno della forte. cienza dell'obblettivo per 
‘caratterizzazione politica: un avvio delle trattative U- 


SA - URSS e la consapevo- 
lezza che solo con attl di 
Disarmo Unllaterale si pos- 
sa Imprimere una svolta at 
disegno guerrafondalo del- 
le due Superpotenze. 

Lo slogan ”La sinistra è 
tutta qui, manca solo Il 
PSI” dà Il significato di una 
assenza (a parte la sinistra 
dl Achilli e De Martino) di 
un partito che ha tradizioni 
storiche sicuramente In 
contrasto con l'attuale Il- 
nea craxlana e filo atlatica. 
Spadolini e Lagorlo, le cul 
responsabilità sono ben 
note al partecipanti, non 
potranno non tener conto 
di questa grossa risposta 
unitaria e di massa. 


Non si può manifestare 
per la pace e costruire 
armi per gli assassini 


C’è anche la consapevolezza, per loro 
che ragionano in termini economici e di 
tornaconto, che questo atteggiamento a 
lungo andare darà frutti anche su questo 
terreno. Il settore bellico ha un mercato 
molto fluttuante. Quando i popoli deci- 
dono di dire basta allo spreco di risorse 
necessarie per la salute, per l’istruzione, 
per lo sviluppo, dicono basta all'acquisto 
di armi, e i mercati saltano. Inoltre oggi 
paesi come il Brasile e l’ Argentina inco- 
minciano a fabbricare ed esportare loro 
stessi armi, 

Per quello che riguarda poi la bilancia 
dei pagamenti non è vero che in Italia ad 
esempio sia cosi attiva nel settore bellico, I 
sistemi d’arma italiani comprendono mol- 
tissime parti acquistate all’estero, molte 
sono produzioni in licenza, e in ogni caso 
richiedono una domanda anche quando 
hanno unaricaduta sul civile”. 


Tutto questo va bene per chi ragiona in 
termini di tornaconto economico di pro- 
fitti, di mercato. E senza dubbio ha un 
risvolto anche sull’occupazione. Ma co- 
me si inserisce questo discorso, in termi- 
ni precisi, nei compiti dei lavoratori e del 


sindacato? a vi 
Da parte nostra non si può fare politica 


internazionale senza rispondere alla do- 
manda di molti movimenti di liberazione 
e sindacali che dicono: non potete mani- 
festare il sabato per la pace e il lunedì 
fornire armi ai nostri assassini, ai nostri 


repressori. È una questione di coeren- 
za. 

La corsa agli armamenti è una corsa de- 
menziale, suicida, che a lungo andare 
non garantisce , nessuno. E su questo 
coincidono gli interessi di chi ragiona in 
termini di tornaconto economico e chi 
ragiona in termini di classe di difesa 
dell’occupazione. E a me pare che una 
nostra coerenza di comportamento possa 
garantirci un passo avanti per uscire dal- 
la totale dipendenza dal mercato bellico 
e avviare processi di riconversione, e 
quindi di dipendenza dal mercato civile, 
oggi naturalmente da coltivare, da sfrut- 
tare, da arricchire. 


È possibile sostenere 
e ampliare la domanda 
di protezione civile 


Bisogna preparare le 
condizioni per diversificare la produzio- 
ne. Altrimenti potremmo trasformarci in 
gruppo di pressione perchè continuino 
ad arrivare le commesse belliche o addi- 
rittura perchè lo stato finanzi ulterior- 
mente queste industrie, cosa in contrasto 
con le nostre aspettative di pace, di coo- 
perazione, di uso alternativo delle risor- 
se. L’esigenza di diversificare le produ- 
zioni per non dipendere esclusivamente 
dal bellico dovrebbe essere assunta dai 
CdF, anche per rendere la nostra econo- 
mia, il nostro apparato produttivo, 
all’altezza della sfida di oggi, e non con- 
tinuare a vendere navi da guerra e can- 
noni ai paesi del terzo mondo, che di 
tutto avranno bisogno meno che di armi. 
Inoltre la domanda pubblica nel settore 
della protezione civile potrebbe offrire 
occasioni interessanti anche di parziale ri-- 
conversione. Ci sono mezzi cingolati che 
possono essere adattati a percorrere strade 
costruite da frane (v. l’esempio del terre- 
moto), con strumenti di rimozione degli o- 
stacoli; c’è l’uso degli aerei per spegnere 
gli incendi, c’è l’uso civile degli elicotteri 
ecc. È possibile sostenere e ampliare la do-. 
manda di protezione civile assai più di. 
quanto si faccia oggi. 


Rifiuto di barattare 
il mio posto di lavoro 
con il tuo assassinio 


Questo discorso va bene a media e lunga 
scadenza. Ma oggi c’è anche un proble- 
ma immediato di posto di lavoro. 

Come possono reagire i lavoratori a pro- 
poste che subito potrebbero generare di- 
soccupazione? 

”C’è anche una possibilità di risposta 
immediata dei lavoratori che temono per 
il posto di lavoro; cessiamo di produrre 
armi per Pinochet e gli altri assassini in- 
ternazionali anche richiedendo il ricorso 
alla cassa integrazione, che i padroni u- 
sano quando fa loro comodo. Si dibatte 
molto sul terrorismo. ma che differenza 
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c’è fra il terrorismo nostrano e quello ri- 
vestito di paludamenti governativi del 
Cile, Guatemala, Argentina, Salvador?’’ 
Innanzitutto è una questione di coeren- 
za. Se è bene sconfiggere la contamina- 
zione terroristica anche nelle fabbriche, 
se è giusto combattere il terrorismo a cui 
non si devono fornire armi di nessun ti- 
po, non si capisce perchè debba esistere 
questo cinico commercio di armi offerte 
ad assassini dichiarati, che le useranno 
contro i contadini, i sindacalisti, gli ope- 
rai, le donne, i vecchi, i bambini. E allo- 
ra se accettiamo la cassa integrazione 
quando la vuole il padrone, perchè non 
dobbiamo richiederla noi per evitare che 
si fabbrichino armi per gli assassini? 
Non si può lavorare per la pace e co- 
struire per la guerra, manifestare per la 
pace e produrre mezzi di morte. Non si 
può credere soprattutto ad un nuovo or- 
dine economico internazionale ad una 
diversa relazione nord-sud, paesi indu- 
strializzati, paesi del Terzo mondo, dele- 
gando l’operazione alle potenze finan- 
ziarie, alle multinazionali, ai governi. La 
classe operaia non può accettare di rite- 
nersi assolta da responsabilità, senza una 
iniziativa autonoma in questa direzione. 

Nel momento in cui accetta lo scambio i- 
niquo di armi contro materie prime e ri- 
sorse già commette il primo atto di in- 
coerenza, la prima manifestazione di 
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rottura. Ed è pazzesco lo scambio che 
baratta il mio posto di lavoro con il tuo 
assassino! Bisogna lavorare per la pace e 
partire dal proprio specifico, dalla pro- 
pria realtà, dal proprio terreno di lotta e 
di contraddizioni, che è la fabbrica dove 
si producono mezzi di morte. 


Ma il problema riguarda tutti i lavorato- 
ri, non solo quelli che lavoravano nelle 
fabbriche più propriamente belliche. E 
pare che in generale i lavoratori, e anche 
il sindacato, siano poco sensibili ai pro- 
blemi della pace, se è vero ad esempio 
che alla marcia Perugia-Assisi la loro 
presenza era molto scarsa. 

’’Bisogna proporre questo tipo di provo- 
cazione, far discutere, con drammi, con 
dilemmi, con obiezioni e interrogativi. 
Credo che sia dato che è mancato in 
questi anni e che spiega, non da solo ov- 
viamente, i ritardi e la scarsa presenza 
dei lavoratori”’. 


Parte il dibattito 


nelle scuole milanesi 


E i giovani, gli studenti In particolare, sl 
stanno mobilitando per la pace? Molti 
studenti hanno partecipato "alla marcla 
di Assisi” e ad altre manifestazioni, ma 
il problema pace non è stato compreso 
ancora nella sua gravità. Le manifesta- 
zioni, anche numerose, non bastano. La 
manifestazione di Assisi è stata indub- 
biamente un momento di colnvolgimen- 
to di diverse entità sociali: dall’operalo 
allo studente, al politico. A questo bl- 
sogna legare un lavoro immediato di 
controinformazione. Putroppo molti 
studenti, interrogati sulla questione pa- 
ce, offrono un quadro deludente di di- 
sinformazione oppure di informazione 
carente, confusa, contorta. 

Bisogna mostrare alla gente | dati sugli 
armamenti nel mondo, far capire qual'e 
la politica militare dell'Italia, quall sono 
i "guerrafondal” pronti a far scopplare 
un conflitto. 

Ma parlare di pace non significa solo fa- 
re i conti In tasca a Reagan o a Breznev, 
significa anche denunclare senza paura 
la situazione di repressione nel paesi 
dell'America Latina e altrove, la sltua- 
zione terribile nelle carceri ove governa 
il terrore, e non per ultimo la situazione 
preoccupante del terrorismo Internazio- 


Ma non basta. Lottare per la pace dIvul- 
gare proposte fattibili per camblare que- 
sta situazione. Un sindacalista come 
Tridente afferma che sl può operare una 
riconversione delle Industrie belliche In 
modo che sl produca tecnologia e mac- 
chinari atti a situazioni di emergenza. Le 
calamità naturali che hanno colpito l’Ita- 
lla hanno fatto capire che in situazioni 
simili lo Stato, con le sue Istituzioni 
d'intervento d'emergenza, è latitante. 
Attualmente circa 400 mila giovani sono 
pagati miseramente per marclare o com- 
plere esercitazioni Inutili, mentre sl po- 
trebbero addestrare per poter Intervenl- 
re, con strumentazione adeguata, In ca- 
sl di calamità naturali. Con queste ed 
latre proposte, sl deve creare una "cul- 
tura di pace”, che D.P. ed altre organiz= 
zazioni di sinistra stanno costruendo. 
Infine In alcune scuole milanesi sono 
sorti Comitati di lavoro per la pace. 
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È un problema di rifondazione di una 
cultura operaia su tre versanti: dell’inter- 
nazionalismo, delle multinazionali, della 
partecipazione attiva al problema della 
pace a partire dal proprio specifico, con 
una concezione diversa dei problemi del- 
lo sviluppo, del sottosviluppo, della libe- 
razione dei popoli. Non si può parlare di 
internazionalismo a Milano, se gli operai 
dell'Alfa non affrontano il problema 
della discriminazione razziale e sindacale 
in Sudafrica; non si può parlare di inter- 


pegnarsi per la pace, se si lavora per la 
guerra. A partire da queste cose specifi- 
che del rapporto di lavoro, è impegno 
diretto dei lavoratori porre in termini 
molto seri e realistici il problema della 
demilitarizzazione dell’Europa. Il gover- 
no italiano non ha neppure rispettato 
l’accordo del dicembre del ’79 sulla non 
installazione dei missili se non ad apertu- 
ra di negoziati, e si è dimostrato il più 
codino, il più dipendente nei riguardi de- 
gli USA. La decisione di installare i mis- 
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matici all’Est. A 36 anni dalla fine della 


capacità di proposta anche per queste si- 
tuazioni. E soprattutto bisogna aver 
chiaro il legame che esiste fra Polonia g 
Salvador. Lottando contro l’intervento 
in Salvador noi accentuiamo la pressione 
perchè non si interbenga in Polonia. So- 
no fatti reciproci, di cui l’uno giustifica 
l’altro. Quindi i lavoratori devono impe- 
gnare una battaglia per la demilitarizza- 
zione dell'Europa: via le truppe stranie- 


cultura 
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guerra mondiale, bisogna trovare una 


L'esigenza di costruire un 
comitato per la pace ed Il 
disarmo alla Pirelli Bicocca 
è nata da alcuni compagni 
che trovandosi in fabbrica 
nel periodo delle ferie han- 
no avuto modo di iniziare 
da subito un dibattito su 
questo tema, alla luce delle 
dichiarazioni di Reagan 
sulla costruzione della 
bomba N e della decisione 
del governo Italiano di 
installare i famigerati mis- 
sill "Cruise” a Comiso. 


Questo dibattito è sfociato 
in un comunicato del CDF 
(composto dai delegati pre- 
senti in fabbrica in quei 
| giorni) che prendeva una 
posizione di netto rifiuto 
della politica del riarmo.. 


AI rientro dalle ferie la pro- 
posta della costituzione di 
un Comitato ha preso pie- 
N de e ha coinvolto un di- 
 screto numero di lavoratori 
riuscendo anche a superare 


vecchi schieramenti all’in- 
terno della sinistra vecchia 
e nuova. Lo spirito è pro- 
prio quello di trovare un 
terreno di iniziativa comu- 
ne su un problema così im- 
portante e drammatico evi- 
tando sterili ideologizza- 
zioni e ricercando invece e- 
lementi di iniziativa 
concreta, puntanto su un 
dato obiettivo nella sua pe- 
ricolosità. Il problema degli 
armamenti e della guerra 
viene spesso rimosso nella 
testa della gente perchè vi- 
sto in fondo come una co- 
sa fuori dalla nostra porta- 
ta. 

Questo, che è l'elemento 
da superare, si è rivelato in 
realtà Il freno stesso alla 
vita del comitato: è difficile 
infatti reggere un gruppo 
che deve. vivere senza lo 
stimolo della battaglia im- 
mediata. Questa non è una 
lotta contrattuale o una 
vertenza dove gli attacchi 
del padrone e gli obiettivi 


Un comitato per la pace alla Pirelli Bicocca 


immediati spingono alla 
partecipazione. 

AI contrario in questo caso 
si deve procedere ad un la- 
voro capillare di controin- 
formazione, di elementi di 
conoscenza e di dibattito 
che non producono di per 
sè effetti immediati. È sta- 
to così che dopo la distri- 
buzione del primo volanti- 
no è iniziata l’altalena tra 
momenti di interesse e 
partecipazione e momenti 
di stanca. 

Tutte queste difficoltà 
scontano anche un ritardo 
enorme di ditattito negli 
ultimi anni su questi temi, 
e anni e anni di deforma- 
zione di una cultura ope- 
rala e di conseguente ab- 
bassamento di coscienza. 
Compito del comitato è 
quello di continuare a fare 
opera puntuale di informa- 
zione e di iniziativa, unica 
via per tener vivo nella co- 
scienza dei lavoratori que- 
sto problema. 


nazionalismo a Torino se non si lotta 
perchè vengono riconosciuti i diritti sin- 
dacali nelle filiali della Fiat e della Oli- 
vetti in Brasile, Argentina, Colombia. 
Non si può parlare di un ordine interna- 
zionale diverso, se non si analizza quali 
sono le relazioni di scambio a cui parte- 
cipa l’Italia ingiuste, da riequilibrare e 
modificare profondamente, allo stesso 
modo che non si può coerentemente im- 
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sili a Comiso è una prova della totale di- 
pendenza alla scelta di riarmo in Italia. 
Quindi tu sei daccordo con la parola 
d’ordine dell’uscita dell’Italia dalla Na- 
to. 

Certo. Ma soprattutto, anche per ottene- 
re questo, bisogna impegnare una batta- 
glia per ridare capacità ai popoli auropei 
di intervento e peso politico autonomo. 
Si pongono problemi anche più dram- 


re, via i missili d’ogni tipo. E se non si 
vuole arrivare proprio ad usare il termine 
estremo del ’’disarmo unilaterale’ (su 
cui peraltro sono daccordo), allora biso- 
gna rendere spessa, corposa, l’iniziativa 
politica per una diminuzione graduale e 
controllata degli eserciti, delle armi 
installate in Europa, sia tradizionali che 
nucleari, perchè questo sia un fatto rea- 
le, non chiacchere o dichiarazioni. 


Questa manifestazione inter- 
nazionale ha una lunga storia. Iniziò a 
Monza nel 1923, ma fu trasferita nel 30 a 
Milano. Dapprima concepita come espo- 
sizione di artigianato di lusso per le classi 
privilegiate, con il progressivo estendersi 
dell’industrializzazione ampliò i suoi in- 
terventi all’architettura, alle varie arti, e 
a tutto ciò che interessa la forma e la 
qualità dei prodotti industriali, dall’arre- 
damento agli oggetti d’uso più comune. 
Una parte essenziale ebbe e ha quindi il 
design o disegno industriale che si occu- 
pa dei più vari prodotti e della loro 
pubblicità. ; 
La storia delle Triennali è irta di con- 
traddizioni e polemiche. Durante il fasci- 
smo lo scontro si ebbe soprattutto tra ar- 
chitetti e artisti che cercavano di acclimi- 
tare in Italia le conquiste dell’architettu- 
ra moderna impersonate da grandi archi- 
tetti come Le Corbusier, Gropius, Mies 
Van Der Rohe, Wright ecc. e coloro che 
sostenevano l’esigenza di un’arte fascista 
e opponevano al razionalismo dei primi 
teso alla semplicità e all'adeguamento 
degli edifici sia all'ambiente che alle esi- 
genze dei suoi abitatori, il ritorno alle 
tradizioni e la tendenza al monumentale 
(La stazione centrale di Milano ne è l’e- 
sempio più sciagurato). 
Gli scontri continuarono con segno cam- 
biato negli anni della Ricostruzione, in 
cui i sostenitori di un’architettura al ser- 
vizio delle esigenze popolari accusavano i 
loro avversari di porsi a rimorchio della 
ricostruzione capitalistica. 


Si venne così alla XIV Triennale del 
maggio 68 che non si svolse. L’esposizio- 
ne fu contestata, il palazzo dell’Arte oc- 
cupano e roventi dibattiti si svolsero sino 
allo sgombro da parte della polizia. Ar- 
chitetti, pittori, scultori, designer di sini- 
stra, giov..ni delle facoltà, rivendicarono, 
contro la burocrazia e gli intrallazzi, 
l’autogestione come primo momento po- 
litico unificante e rifiutavano il modo 
della gestione della cultura in Italia da 
parte di istituzioni culturali burocratiche 
e inefficienti, staccate dai problemi realì 
della società. 


Da allora, a parte un tentativo fallito nel 
73, la Triennale ha riaperto i battenti nel 
dicembre 79, con un indirizzo nuovo, 
quello di fare della manifestazione un la- 
boratorio di sperimentazione, di ricerca, 
di verifica di tutto ciò che si compie nei 
vari settori della produzione, una specie 
di museo in continua trasformazione e 
arricchimento. 


Questa edizione offre un panorama 
complesso e ricco. Mostre di fotogrammi 
di film di tutto il mondo, di famosi divi e 
dive, di architettura moderna e del suo 
impegno civile, delle facoltà di architet- 
tura italiana, di architetti italiani e stra- 
nieri. Particolarmente interessanti sono 
la mostra sui risultati del concorso per la 
progettazione della sede dell’IRFIS di 
Palermo (con i suoi retroscena burocra- 
tici e affaristici ecc.) e la dettagliata rico- 
struzione di un quartiere operaio di To- 
rino, Borgo S. Paolo, ricchissima di fo- 
tografie e testimonianze dei suoi abitato- 
m. 
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Aperta da settembre 


al Parco Sempione 
Palazzo dell’Arte 


Scala della Triennale. Palazzo dell'architetto Giovanni Muzio (1931-33). 
In alto, due divi in film storico 
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ME 
SAN VITTORE, PATRONO DEI 


Legge n. 354 del 1975: 
"Trattamento ... conforme 
ad umanita ... rispetto della 
dignità della persona ... 


reinserimento sociale 
del detenuto" 


Il fatto: martedì 22 settembre, 
su ordine del ministero di Gra- 
zia e Giustizia viene effettuato 
un trasferimento massiccio di 
detenuti dal carcere di San Vit- 
tore. Non è un’operazione di 
routine da svolgersi con i soliti 
metodi bruschi del caso, ma un 
vero e proprio massacro dei 
130 detenuti colpiti dal provve- 
dimento e di molti altri. Le 
guardie di custodia, fatte afflui- 
re anche da altre sedi, mettono 
in atto un linciaggio: uso di i- 
dratanti per sloggiare le celle, 
isolamento e pestaggio a san- 
gue, rotolamento per le scale e 
i corridoi di ogni trasferito, ro- 
go di libri e documenti perso- 
nali. Il sangue resterà sui muri 
per diversi giorni. 
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?Il carcere deve entrare 


nella legalità”. 


Non devono 


dirlo solo i carcerati 


Chi ha ascoltato quei giorni Radio Popolare, 
chi ha sentito le testimonianze dei detenuti, 
dei familiari, dei pochi politici (i consiglieri 
regionali Molinari, Cominelli, Veltri e l’on. 
Garocchio) che hanno voluto constatare di 
persona che cosa era realmente successo, si è 
sentito accapponare la pelle. Per il resto l’in- 
formazione è stata reticente, mistificata e di 
parte, ha teso molte volte a creare un senso di 
compiacimento nell'opinione pubblica per 
quanto era avvenuto nel carcere milanese, che 
oggi appare il più ’’ribelle e ingovernabile”’. 
Nella gente forse è scattato lo stesso meccani- 
smo che ha spinto molti a votare a favore del 
mentenimento dell’ergastolo nei referendum 
della primavera scorsa. O forse in una Milano 
colpita con particolare forza da licenziamenti 
di massa, cassa integrazione, carovita, si è 
pensato che i problemi sono ben altri per i la- 
voratori, e che quelli del carcere riguardano 
solo i detenuti e le loro famiglie. 

un atteggiamento comprensibile in una so- 
cietà che sempre più tende a dividere e a ren- 
dere settoriali e corporativi problemi che sono 
di tutti, ma non è giusto. Non stupisce l’at- 
teggiamento dei partiti, di cui conosciamo be- 
ne il distacco dalla gente e l’interesse tutto ri- 
volto agli equilibri politici e di potere. 


Non stupisce, anche se addolora, il disinteresse 
di tanta gente ’’normale’’, che vive chiusa dei. 
suoi interessi familiari, su cui pesano la disin- 
formazione e una vecchia tradizione culturale 
che considera il detenuto come il peccatore che' 
deve scontare la punizione. 

Stupisce invece, e addolora, la scarsa atten- 
zione prestata dai lavoratori ai problemi del 
carcere, anche quando esplodono apisodi di 
violenza sui detenuti, che offendono profon- 
damente le regole più elementari di una società 
moderna e civile. Non abbiamo paura di affer- 
mare che invece il carcere, oggi più che mai, è 
un problema di tutti noi. Chi sente sulla sua 
pelle il peso di una società oppressiva, ingiusta e 
diseguale, non può non considerare che il car- 
cere è uno dei momenti più alti della emargina- 
zione e dell’oppressione, in un sistema che crea 
esso stesso il crimine con la propria struttura e 
le norme che impone; e che in carcere molte 
volte va a finire che ha cercato, in modo magari 
sbagliato e individuale, di esprimere il suo ri- 
fiuto dello sfruttamento e dell ‘oppressione e di 
riappropriarsi dei suoi diritti umani. 

A monte del ’’martedì nero”’ di San Vittore 
stanno mesi in lotta dei detenuti contro le 
condizioni di un carcere, che ben lonatna 
dall’educare, dall’istruire, dal consentire la- 
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voro e riflessione, umilia l’uomo nel fisico e 
nella dignità morale. È stata una lotta con- 
dotta con metodi pacifici, di massa, con deci- 
sione e organizzazione collettiva. La piatta- 
forma contiene obiettivi e rivendicazioni, che 
additano le cause delle tensioni nella voluta- 
mente mancata applicazione della legge carce- 
raria del *75 in ordine ai diritti sanciti per i 
detenuti. 

Non possiamo non ricordare tante altre rifor- 
me non attuate, anche se non riguradavano 
solo i detenuti, come la riforma sanitaria, 
delle pensioni, della scuola!! 

I detenuti hanno fatto giungere all’estero la 
loro piattaforma, ma ben poche voci si sono 
levate a sostegno delle loro giuste richieste. 
Tanto giuste che le più sensibili fra le stesse 
guardie carcerarie avvertono che la non 
«applicazione della riforma non consente nep- 
pure il miglioramento della loro tristissima 
condizione di vita e di lavoro. E quel martedì 
non erano consenzienti al pestaggio, che fu fat- 
to attuare anche da squadre esterne a San Vit- 
tore. Si è parlato invece di caos, di presunte ri- 
volte, di clima di violenza. ; 

influenzare da chi ha interesse a falsare le no- 
tizie, distinguere dal punto di vista proletario 
l’azione terroristica che va contro il movi- 
mento di massa da una protesta collettiva che 
afferma, nel carcere come nella società, il di- 
ritto al rispetto della dignità umana, della 
qualità della vita, dei sentimenti, valori su cui 
il moviemnto operaio ha sempre basato la sua 
battaglia per la trasformazione in senso de- 
mocratico e progressivo della società. 

In base a questi valori cinque detenuti da più di 
un mese fanno lo sciopero della fame. e le loro 
condizioni fisiche sono ormai gravissime. 

Il carcere si affolla ogni giorno di più. In Ita- 
lia i due terzi dei detenuti sono ancora in atte- 
sa dei giudici, delle loro istruttorie, della de- 
penalizzazione e giusta abolizione dei reati 
penali lievi e incostituzionali. Il 75% sono 
giovani di meno di 25 anni! Molti di questi, 
costretti a lunghe detenzioni preventive, usci- 
ranno magari assolti, innocenti come sono 
entrati. Può il carcere continuare ad essere er- 
gomento che non riguarda che questa società 
la vuole trasformare? 


L'album illustrato 
del carcerato 


Intervista di Radio Due Tre 
a un detenuto della Bianchi 


Piattaforma 
di una lotta: 
nocività 
e salario 


A San Vittore la fabbrica Bianchi (ex 
Dragoni) svolge la sua attività dal 
1954. Vi lavorano 13 operai, che po- 
co prima del martedì nero sono scesi 
in sciopero per rivendicazioni salariali 
e di ambiente di lavoro. Radio Due 
Tre, la Radio dei detenuti del 2° e 3° 
raggio, la voce del movimento dall’in- 
terno del carcere ha intervistato uno di 
essi. 

Riproduciamo qui l’intervista. 

D. Come si è sviluppata la lotta e su 
quali obiettivi? 

R. Siamo partiti dalle nostre esigenze 
concrete. Prendevamo 7000 lire al 
giorno, metà pagate dal Bianchi e 
metà dal carcere: 50 centesimi a pez- 
zo (sono tappi), la stessa paga del 
1954. Poi la produzione doveva esse- 
re di 7600 pezzi al giorno, e se ne fa- 
cevamo di più il signor Bianchi ci da- 
va una regalia (si sprecava!!). In ma- 
lattia e in infortunio si prendeva circa 
il doppio. Secondo noi questo succede- 
va perché il padrone ci dava una paga e 
ne denunciava un’altra alla mutua. Lo 
sciopero l’abbiamo fatto dopo aver di- 


li 


scusso con tutti, e quindi con la solida- 
rietà di tutto il raggio. 

sciopero l'abbiamo fatto dopo aver 
discusso con tutti, e quindi con la so- 
lidarietà di tutto il raggio. 


D. Che cosa volevate ottenere? 

R. Innanzi tutto aumenti salariali, 
dato che i generi che acquistiamo nel 
carcere costano più che all’esterno. 
Poi abbiamo capito che questo non 
era sufficiente e abbiamo chiesto: di 
poter vedere il contratto sia della 
Bianchi che della direzione, che ci era 
sconosciuto; di poter controllare la 
busta paga; impianti di ventilazione e 
mascherine protettive, perchè la lavo- 
razione è sulla plastica, e quindi noci- 
va all’organismo; parità di tratta- 
mento con gli altri lavoratori della 
nostra categoria, visto che, anche se 
siamo in carcere, siamo uguali agli altri 
esiamo anche più sfruttati. 


D. Com’è andato lo sciopero e che 
cosa ha fatto la controparte? 

R. Allo sciopero abbiamo partecipato 
tutti per quattro giorni. Padrone e di- 
rezione prima hanno rifiutato di in- 
contrarci, e il padrone ha minacciato 
di chiudere la fabbrica. Poi, visto che 
nonostante il ricatto andavamo avan- 
ti, ci hanno incontrato e ci hanno fat- 
to vedere il contratto ministeriale. 
Volevano darci un aumento micro- 
scopico. 


D. Quale è stata la vostra risposta? 
R. Abbiamo rifiutato perchè una mi- 
seria di aumento non risolveva i pro- 
blemi che ho detto. Poi c’è stato il 22 
settembre e tutte le lotte in carcere, 
anche la nostra, sono state stroncate 
con la violenza. 


D. Qual’è adesso la vostra situazio- 
ne? 

R. Siamo passati di categoria e gua- 
dagnamo 2000 lire di più al giorno; 
per il resto tutto è rimasto come pri- 
ma, nocività e sfruttamento. Inoltre il 
padrone fa capire molto chiaramente 
che quello che è successo il 22 in fon- 
do gli va bene. Cerca anche di divi- 
derci trattando meglio quelli che era- 
no in prima fila nello sciopero. Ma 
noi non ci facciamo lusingare dai me- 
todi mafiosi che usa e siamo intenzio- 
nati a riprendere la trattativa per 
conquistare tutti i nostri diritti. Ab- 
biamo anche saputo che quelli che la- 
vorano in carcere hanno il diritto al 
rimborso di tutte le trattenute fattegli. 
Ebbene questo non è mai avvenuto, e 
mi sa che il carcere, o chi per esso, su 
questa cosa ci fa un bel guadagno. 
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La lotta per il posto di lavoro 
continua: la forma è oggi 
quella del non ritiro dei 
moduli compilati. I giovani 
chiedono l'assunzione in 
organico e un aumento subito 
della retribuzione pattuita. 


MILANO, 7 Ottobre - In molte città i 
disoccupati sono in lotta con le ammini- 
strazioni comunali che, interpretando in 
modo restrittivo la legge, limitano dra- 
sticamente le assunzioni di disoccupati 
per il lavoro del censimento che si svolge 
dal 15 settembre all’11 novembre 1981 in 
tutto il paese. 

La legge n. 864, presa a scusante dagli 
amministratori meno sensibili ai proble- 
mi dei disoccupati, in realtà prevede nel- 
la seconda parte dell’art. 4) il ricorso ai 
giovani iscritti nelle liste di collocamento 
mentre non specifica che il personale di- 
pendente da Enti pubblici debba essere 
utilizzato per il censimento ’’al di fuori 
dell’orario di lavoro”’. 

A differenza di Torino, dove il Comune 
ha deciso di assorbire metà dei rilevatori 
dall'Ufficio di Collocamento, la Giunta 
rossa di Milano dopo aver svolto una 
grossa propoaganda fra tutti i dipendenti 
da Enti pubblici, nella quale specificava 
che ’’/’attività del rilevatore verrà espli- 


cata soltanto ed esclusivamente al di | 


fuori dell’orario di ufficio” (cioè come 
straordinario) decideva di riservare agli 
”’esterni’’ solo 40 dei 2.200 posti di rile- 
vatore necessari per il censimento. Vi è 


20] infine da notare come il costo del censi- 


a! 
Censimento a M 
fra Comune e giovani disoccupati 


mento sia interamente a carico dello Sta- 
to e quindi non sussistono per i Comuni 
motivi di risparmio. 

Una prima protesta sollevata da Demo- 
crazia Proletaria con l’interpellanza pre- 
sentata il 28 settembre in Consiglio Co- 
munale è servita a dare consistenza alla 
mobilitazione dei giovani disoccupati, i 
quali si sono uniti attorno ad un Comi- 
tato di Lotta dando inizio a manifesta- 
zioni e rivendicazioni pressanti. 
Mercoledì 30 settembre, circa mille di- 
soccupati hanno trasformato la prova di 
selezione per i rilevatori (divenuti, da 40 
a 220) in assemblea aperta dalla quale 


Dalla legge n. 864 
del 18/12/1980 
Art. 4 - ultimo comma 


"L'incarico di rilevatore è affidato a 
personale dipendente dal Comuni, e 
a personale civile delle amministra- 
zioni:dello Stato, delle Regioni, delle 
Province e di altri Enti pubblici. Per 
particolari esigenze In sede locale 
l'incarico di rilevatore può essere af- 
fidato a persone In possesso di re- 
quisiti che consentano di assolvere 
nel modo migliore | delicati compiti 
ad essi affidati, con priorità al giova- 
nl iscritti nelle liste di collocamen- 
to.” 


ilano: braccio di ferro 


sono emerse precise rivendicazioni: 

1° Assunzione di tutti i disoccupati con- 
vocati 

2° Copertura degli altri posti con disoc- 
cupati iscritti al collocamento 

3° Migliore retribuzione 

Lunedì 5 ottobre qualche centinaio di di- 
soccupati hanno occupato per circa 
un’ora gli uffici dell'assessorato al per- 
sonale e, successivamente si sono recati a 
Palazzo Marino ove una delegazione ve- 
niva ricevuta dall’assessore Costa, il 
quale comunicava la decisione della 
Giunta Comunale di portare a 400 il nu- 
mero dei disoccupati assunti come rile- 


L'interpellanza presentata dal consigliere Pollice 


Il sottoscritto Guido Pollice, Capogruppo consiliare di DEMOCRAZIA PROLETARIA, 
dopo aver preso visione della documentazione prodotta In questi giorni e riguardanti 


alcune disfunzioni verificatosi nella ripartizione personale, Interpella: 


La S.V., la Giunta Municipale e il Consiglio Comunale per conoscere: 


1) - Come l'Amministrazione Comunale ha utilizzato | fondi che lo Stato ha messo a 
disposizione In occasione della consultazione referendaria del 17 Maggio u.s. 
(Su questo argomento c'è un documento del Consiglio di Sede di Corso Vittorio 
Emanuele, 24 dell’8 Luglio 1981; 

2) - Perchè l'Amministrazione comunale ha preferito non applicare l’ultima parte 
dell'art. 4 della Legge 18/12:/ 1980 Impedendo così di utilizzare circa 2.000 di- 
soccupati dei 25.000 Iscritt| alle liste di collocamento di Milano e ricorrendo 
quindi al doppio lavoro per svolgere Il Censimento 1981-82. 

3) - Che cosa intende fare l’Amministrazione Comunale, In merito al CONCORSO In- 
terno a n° 100 posti ‘di operatore amministrativo dell'11 Settembre 1981, tenuto 
conto che In base alla documentazione resa pubblica, risulta che nel corso del 
suo svolgimento si sono verificate delle irregolarità. 


Chiedo che la presente sla Iscritta all'O.d.g. del prossimo Consiglio comunale. 
Guido Pollice 


nr 


vatori. L’immediata assemblea dei disoc- 
cupati ha ribadito la giustezza della loro 
piattaforma presentata e deciso di conti- 
nuare la lotta. Nel momento in cui scri- 
viamo non possiamo ipotizzare» quale 
sarà il risultato di questo scontro, che ha 
visto la mobilitazione di centinaia di gio- 
vani disoccupati, ma è certo che la Giun- 
ta cercherà nuove meditazioni per af- 
frontare in un clima sereno l'imminente 
censimento della popolazione. 

Anche l’assenteista Sindacato Unitario si 
è svegliato dal letargo e in un comunica- 
to, oltre la scontata condanna al Comi- 
tato di Lotta, chiede al Comune di ’’al- 
largare ulteriormente e più decisamente 
gli spazi di accesso ai lavoratori non oc- 
cupati”’. 


Salad 


Verità del Collocamento: 
e le menzogne della stampa 


Solo a Milano gli iscritti all’Ufficio di 
collocamento sono 25.000, in maggio- 
ranza giovani, a cui vanno aggiunti altre 
migliaia di non iscritti. I posti offerti dal 
Collocamento, dopo una attesa che dura 
10-12 mesi, sono mal pagati, dequalifi- 
cati, precari (mense, imprese di pulizia 
ecc.) gli altri posti vengono assegnati a 
chi ha già una occupazione - anche se è 
in sospensiva - con il passaggio indivi- 
duale diretto che prevede solo la segnala- 
zione all’ufficio di collocamento. 

Questa situazione, aggravata dalla crisi 
che crea nuova miseria, nuova disoccu- 
pazione e l’aumento incontrollato delle 
ore straordinarie e del lavoro nero, mi- 
naccia di far esplodere lotte sociali. E 
impossibile mantenere nel paese un 
sempre crescente esercito di disoccupati 
ai quali nessuno pensa se non per fare 
sparate demagogiche (vedi Napoli). Que- 
sto assenteismo colpevole non è solo dei 
padroni e del Governo, ma anche di am- 
ministratori pubblici di sinistra tutti, in 
caso di nuovo lavoro, scelgono anzichè 
la via dell’assunzione quella del lavoro 
straordinario che oltretutto usano per di- 
videre i lavoratori, 

Il sindacato è assente: si sveglia quando 
insorge la lotta autonoma dei disoccupati 
per condannarne i promotori e cavalcare 
la tigre mitigandone gli obiettivi. 

Il tutto è orchestrato dalla stampa che 
cerca di criminalizzare questi giovani - 
A Milano ‘’IL GIORNALE” di Monta- 
nelli afferma che il 30 settembre i 
disoccupati avrebbero picchiato dei vi- 
gli: il 7 ottobre ”L’UNITÀ” afferma che, 
sempre da parte dei disoccupati, sono 
stati ’’gravemente intimiditi’’ alcuni di- 
pendenti del Comune, altri ’’fotografa- 
ti” ed infine che è stata accertata la spa- 
rizione di libri e di carta intestata. Noti- 
zie false o tendenziose, annotate solo da 
questi giornali, ma che ben rendono l’i- 
dea di come si cerchi di presentare in una 
visione contorta la tragedia di questi gio- 
vani in attesa di una prima occupazione. 
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Il fenomeno A 112 


è finito 


in cassa integrazione 


All’Autobianchi un duro 
attacco alla forza e all’organiz- 
zazione operaia che ha retto la 
lotta di solidarietà con la Fiat. 
Ma il tribunale ha assolto i 
protagonisti di quella lotta: 

"il blocco delle merci non è reato”’ 


A ottobre è cominciata la cassa integra- 
zione anche per l’Autobianchi, lo stabili- 
mento Fiat di Desio che produce (insie- 
me a quello di Termini Imerese) la Pan- 
da, l’ultimo modello Fiat nel settore del- 
le utilitarie. Contrariamente a tutte le 
previsioni e nonostante il martellante 
battage pubblicitario di inizio anno il 
’’basso”’ livello di vendita (additato dalla 
Fiat) di questo tipo di vettura, aggiunto 
alla stasi della 112 (l’altro modello che si 
produce a Desio), sembra aver giustifica- 
to per la Fiat la richiesta dell’intervento 
della Cassa Integrazione Guadagni 
straordinaria. Lo stabilimento resterà fer- 
mo (oltre alla settimana di ottobre) due 
settimane a novembre e tre settimane a 
Per il 1982 restano le incognite più oscu- 
re. Se è vero che la Fiat ha già preventi- 
vato per la prima metà del 1983 un pe- 
riodo di forte ripresa produttiva legato 
alla immissione sul mercato di nuovi 
modelli di vetture completamente rinno- 
vate, c'è da chiedersi quanto di vero e 
quanto di manovrato ci sia in questa 
”’crisi di settore”. 


Con l’incontro del 24/7/81 il consiglio di 
fabbrica aveva avviato con la direzione 
un confronto sulle prospettive dell’azien- 
da. Le informazioni che sono state date 
sono state scarse: non c’è stata da parte 
della direzione la volontà di confrontarsi 
seriamente col consiglio di fabbrica. I 
dati più significativi riguardano i livelli 
di occupazione. AI 30/6/80 all’Auto- 
bianchi lavoravano 4.479 operai e 504 
impiegati, un totale di 4.983 lavoratori 
per una produzione di 698 vetture gior- 
naliere (cioè la massima potenzialità pro- 
duttiva dello stabilimento). Entro la fine 
del 1981 la direzione aziendale si propo- 
ne di avere un organico di 3770 operai e 
455 impiegati, un totale di 4.225 lavora- 
tori, non è stato specificato per quale 
produzione. Nel giro di due anni c’è sta- 


ta una oscillazione nei livelli di occupa- 
zione di circa 1.000 persone, prima as- 
sunte (dal settembre ’79 al giugno ’80) e 
poi espulse (dal giugno ’80 al dicembre 


'81). Allo stato attuale della ’’crisi di set- 
tore’’ e dell'intera economia italiana è 
difficile pensare ad una ripresa del mer- 
cato ed è quindi fondata la preoccupa- 
zione che la Fiat intenda continuare ad 
usare in modo strumentale la crisi conti- 
nuando nell’espulsione di organici anche 
per tutto il 1982. 


Siamo di fronte ad una scelta di drastica 
linea di licenziamento di massa di lavo- 
ratori: di maggior selezione degli stessi, 
espulsione (anche brutale) di anziani, 
ammalati, invalidi, in funzione di un ele- 
vamento della produttività attraverso un 
abbassamento dei costi. Tale riduzione 
dei costi non può che essere ottenuta in- 
tervenendo più o meno pesantemente sui 
carichi e tempi di lavoro; da qui la ne- 
cessità per la direzione di andare verso 
un superamento dell’accordo 5/8/71 che 
garantisce tempi e carichi di lavoro e sta- 
bilisce un preciso rapporto tra numero de- 
gli organici e quantità di produzione. 

La situazione da questo punto di vista si 
fa di giorno in giorno più pesante: in 
molte stazioni i tempi sono in contesta- 
zione ed è sempre più diffusa la pratica 
della direzione di agire sulle contraddi- 
zioni esistenti in alcuni reparti e lavora- 
tori per stringere la vite dello sfrutta- 
mento. 


La cassa integrazione serve anche a que- 
sto, smobilitare sul nascere i focolai di 
contestazione, smembrare una organiz- 
zazione non episodica ma stabile contro 
le ristrutturazioni che vengono avanti. 
Molti fra i meno giovani ne approfittano 
per gonfiare il mercato del doppio lavo- 
ro; le nuove leve dell’ultimo ciclo di as- 
sunzioni sono sbigottite: ’’questa crisi è 
manovrata dalla Fiat per mettere le cose 
a posto!”’, dal suo punto di vista, natu- 
ralmente; non si sa in quali condizioni si 
apriranno i contratti. 


Un segnale di contro-tendenza 


È proprio di questi giorni la 

sentenza del tribunale di Monza che as- 
solve con formula piena tutti i lavoratori 
incriminati dalla direzione Autobianchi 
per il blocco delle merci effettuate du- 
rante la lotta dei ’’35 giorni’’. È fallito il 
tentativo della Fiat di introdurre nei pro- 
cessi penali fatti di natura sindacale: fare 
il picchetto, bloccare le merci del pro- 
dotto finito in uscita ’’non è reato”, ma 
anzi ’’esercizio di un legittimo diritto, 
quello di sciopero, sancito dalla Costitu- 
zione”. 
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Borletti: ’’Ti ho sfruttato abbastanza 
e adesso non mi servi più” 


In novembre è prevista la 
verifica della situazione dopo 
l'accordo del 31 gennaio: 
Cassa integrazione per 450 
lavoratori. "Non sarà un 
incontro facile”’ essi dicono. 
E ci inviano queste loro 
riflessioni, 


Come in tante altre fabbriche, la Tele- 
funken, la Cantoni, l’Imperial ecc. cia- 
scuna, con centinaia di preannunciati li- 
cenziamenti anche alla Borletti, il ricatto 
della Cassa Integrazione - Disoccupazio- 
ne, si fa sempre più forte. 

I padroni usano questo metodo per at- 
tuare la loro ristrutturazione, che in ter- 
mini reali significa aumento della pro- 
duttività e diminuzione del costo del la- 
voro, attuando appunto l'eliminazione in 
parte della forza lavoro. 

Infatti alla Borletti è dal 1.1.81 che 450 
lavoratori sono in Cassa Integrazione 
Guadagni (C.I.G.) a zero ore, cosa giu- 
stificata dai padroni con il pretesto che 
queste crisi servono ai padroni per farsi 
accordare i finanziamenti decisi dal Go- 
verno, e per far passare unilateralmente 
decisioni come le richieste che l'azienda 
Borletti ha fatto alle organizzazioni Sin- 
dacali: autonomia aziendale sulle scelte 


Una serie di manovre 

operate anche con due 
miliardi presi dalle PPSS, 
licenziamento in massa dei 
200 operai. 

Adesso i licenziamenti 
sembrano rientrati per le lotte 
dei lavoratori. Ma fino 

a quando? 


A pochi passi dalla stazione del metrò di 
Sesto S. Giovanni il muro di cinta dello 
stabilimento è decorato da una grande 
scritta rossa ‘’IL PADRONE È RICCO 
L’OPERAIO È FRITTO”, davanti ‘ai 
cancelli della SCAINI presidiata sostano 
gli operai. Sono circa duecento e attorno 
al 25 di Settembre sono stati sorpresi da 
una raffica di lettere di licenziamento 


produttive, incremento della produzione, 
contenimento del costo del lavoro e 
altre. 

Tutto questo significa che la Borletti 
vuol fare ciò che vuole senza neanche 
volersi confrontare con il Sindacato, e 
tanto meno con i lavoratori. 

Ma se questi sono i programmi dei pa- 
droni, non sono certamente quelli dei la- 
voratori, per i quali rimane una esigenza 
fondamentale lavorare per poter soprav- 
vivere; e da questa indiscutibile esigenza 
deve venir fuori con chiarezza la neces- 
sità della lotta per la difesa del posto di 
lavoro. 

Dobbiamo chiarire inanzitutto i termi- 
ni in cui stanno oggi le cose, perchè dal 
giorno dell’accordo molto è cambiato. 
Bisogna dire che l’accordo del 31.1.81 è 
stato molto sofferto dai lavoratori per 
due motivi fondamentali. Il primo è che 
il sindacato sino a quel momento aveva 
sempre negato l’esigenza di crisi alla 
Borletti; invece con la firma dell'accordo 
in pratica riconosceva tale crisi. Il secon- 
do è che i lavoratori hanno subito capito 
che con questo cedimento da parte sin- 
dacale sarebbe stato più facile per la Di- 
rezione della Borletti imporre la propria 
linea. > A 

I lavoratori, conoscono molto bene i 
mezzi che i padroni usano per far passa- 
re le loro scelte, perchè li hanno speri- 


mentati sulla propria pelle, e a conferma 
dei loro dubbi in questo periodo alla 
Borletti si è superato ogni limite: basti 
l’esempio delle convocazioni in direzione 
di lavoratori che venivano minacciati di 
licenziamenti e di spostamenti. E soprat- 
tutto Borletti ha dato umiliazioni d’ogni 
genere soprattutto ai lavoratori anziani, 
quelli che da più di 30 anni gli hanno 
permesso di guadagnare sulla loro pelle 
”T’ho sfruttato abbastanza ora non mi 
servi più’’: questo ha fatto capire col suo 
comportamento. 

In questo modo la Borletti ha in pratica 
costretto 600 lavoratori a lasciare la 
fabbrica, con pensionamenti anticipati, 
prepensionamenti, dimissioni forzate. 

Di fronte alla situazione creatasi pensia- 
mo che sia giunto il momento di arrivare 
ad una verifica in tempi brevi degli errori 
commessi dal Sindacato; questo affinchè 
i vertici sindacali, rendendosi conto dei 
loro errori, non li ripetiano, ma anzi 
cerchino di riaggregare tutte le forze del 
movimento operaio per respingere deci- 
samente questo attacco padronale ormai 
generalizzato ed aspro, altrimenti si cor- 
rerà il rischio di vedere un movimento o- 
peraio abbandonato oltre che dai partiti, 
anche da questo Sindacato, nella sua lot- 
ta difensiva per il mantenimento almeno 
dei livelli minimi di occupazione e so- 
pravvivenza. 


Sciopero del 23/10. I lavoratori della Telefunken dicono NO ai licenziamenti 


che li mette fuori dalla fabbrica senza 
preavviso; la ditta chiude. 

La SCAINI è la fabbrica che produce le 
migliori batterie per auto italiane, il suo 
marchio fà bella mostra di sè sugli alet- 
toni della formula 1 dell’ALFA nei gran 
premi di tutto il mondo, come è stato 
possibile arrivare a questo? ’Per tredici 
anni ho vissuto quà dentro con il ricatto 
del licenziamento” racconta un operaio 
**ma non credevo che saremmo arrivati a 
questo punto anche se adesso ho capito 
molte cose. Ho capito, per esempio, che 
le lotte del ’77, che anche noi abbiamo 
fatto assieme al sindacato per l’occupa- 
zione e gli investimenti al Sud, sono ser- 
viti all’Ing. Crugnola per farci questo 
bello scherzo, con la complicità delle 
partecipazioni statali. ’’Tutto attorno un 
capannello di operai segue il racconto 
suggerendo date e fornendo particolari. 
”’La storia è cominciata con un accordo 
per un’ampliamento della produzione tra 
padrone e sindacato che prevedeva la co- 
struzione di uno stabilimento in Sarde- 
gna. Era un accordo che vedeva, con l’im- 
pegno al 50% di PPSS, la costruzione di 
uno stabilimento e l’assunzione di 250 o- 
perai. 

È stato quello l’inizio della fine, l’opera- 
zione SCAINI-sarda è andata avanti per 
gradi. Prima è andato via da qui l’uff. 
tecnico poi la rete commerciale e infine 
Crugnola con la vendita del marchio ha 
completato l’opera. I due miliardi che ha 
preso dalle partecipazioni statali per il 
marchio gli sono serviti per diventare vi- 
cepresidente della Cassa Lombarda (una 
Banca) e ridurre la nostra azienda ad una 
fabbrica che lavorava per conto terzi. 

Da qui alla chiusura di oggi il passo è 
stato velocissimo. La Scaini-sarda ha co- 
minciato a comperare batterie dalla Spa- 
gna a ”’’stok’’ cioè senza controllo di 
qualità e senza rese ad un prezzo bassis- 
simo che una volta imballate con il no- 
stro marchio mettono fuori gioco la no- 
stra produzione che anche se migliore è 
più costosa e dà profitti più bassi”. 

Oggi gli operai della SCAINI devono fare i 
conti con queste scelte suicide di cui anche 
il sindacato ha la responsabilità. 

I lavoratori della SCAINI hanno come 
unica possibilità l’appoggio dell’assesso- 
re al lavoro della Lombardia, Moroni 
che si è impegnato a far rispettare al pa- 
drone Crugnola un accordo davanti a lui 
sottoscritto che lo impegnava a non li- 
cenziare per tutto il 1981 un solo dipen- 
dente. Moroni ha riaffermato la sua de- 
cisione di portare l'industriale davanti al 
giudice se tentasse di non rispettare quegli 
accordi. 


servizi e inchieste 


Ai metalmeccanici 
non piace la linea 


delle tesi Cgil 


Il congresso Regionale 
Lombardo della Cgil ha visto 
allargarsi l'opposizione alla 
linea delle tesi congressuali 
per opera soprattutto della 
FIOM. In questa intervista un 
compagno chiarisce i termini 
dello scontro politico 


Il congresso regionale lombardo della 
Cgil, svoltosi nella prima settimana di 
ottobre, ha visto uno scontro politico su 
questioni fondamentali fra la maggio- 
ranza e una opposizione di sinistra molto 
più ampia di quella tradizionale e che ha 
coinvolto alcune categorie prima fra tutte 
la FIOM. Dopo il dato congressuale è 
entrata in crisi la direzione regionale. 

È forse lecito il dubbio, per noi che sia- 
mo fuori dai grossi giochi dei vertici sin- 
dacali, che si tratti, nonostante tutto, 
delle solite parate o delle solite testimo- 
nianze, dopo le quali tutto ritorna come 
prima, soprattutto nella Cgil. Ma il fatto 
che la Fiom lombarda, che già nei suoi 
congressi ai vari livelli aveva mostrato u- 
na grande vivacità di posizione, sia fra i 
protagonisti di questa battaglia ci ha spin- 
to a chiarire i termini di essa, per com- 
prendere che cosa realmente sta avvenen- 
do nella fetta regionale della più grodda 
confederazione sindacale. Abbiamo per- 
ciò rivolto alcune domande a Sandro Bar- 
zaghi del direttivo camerale, uno dei pro- 
tagonisti della battaglia di sinistra. 


D. Spesso la componente a cui tu appar- 
tieni (quella che fa riferimento a DP) è 
apparsa scoraggiata di fronte al proble- 
ma di dare e vincere una battaglia di si- 
nistra nel sindacato, in particolare nella 
Cgil. Esci invece da questo congresso 
molto soddisfatto, anche se la vostra vit- 
colla si è limitata ad alcuni punti delle 
tesi. 

R. È stata una vittoria politica e si sono 
verificati rapporti di forza diversi. Porto 
alcuni esempi: alcuni emendamenti non 
sono passati per soli 20/30 voti di scarto, 
come quello sulla estensione dello Statu- 
to dei Lavoratori, che ha avuto 180 voti 
contro 200 (e questi dati sono stati con- 
testati da alcuni compagni che sospettava- 
no, non a torto, un conteggio addomesti- 
cato); è passata l’abolizione dello 0,5 sulle 
tesi; c'è stata una critica seria sulla crisi del 
sindacato e la democrazia economica. 

E poi è molto importante il fatto che la 


battaglia sia stata data non solo dai ’’so- 
liti compagni di Dp’’, ma dalla Fiom, 
che a Milano conta non poco per qualità 
e numero. 


D. Avete dunque rotto la tanto decanta- 
ta unità della Cgil! 

R. Noi avevamo sempre sostenuto che 
l’unità delle tesi della Cgil era un dato 
più formale che sostanziale. Ne abbiamo 
avuto la conferma, e la nostra battaglia 
ha avuto il merito di aprire un dibattito 
che non può essere che fecondo. Peccato 
che non abbiano compreso l’importanza 
di questo ’’scontro’’ i delegati che fanno 
riferimento al Pdup, che prima si sono 
astenuti sullo 0,50, poi hanno fatto una 
dichiarazione di voto a favore del docu- 
mento finale, che gli ha procurato il dis- 
senso di alcuni loro compagni e i com- 
menti ironici della Fiom! La cosa più 
importante è che lo scontro è stato fra 
due linee, quella che afferma l’esistenza 
ancora di spazi per la lotta di classe nel 
nostro paese, e quella che invece porta 
dritto il sindacato ad una funzione non 
solo istituzionale, ma anche neocorpora- 
tiva. 


D. Su quali temi si è concretato questo 
scontro? 

R. Sono essenzialmente tre: la politica 
contrattuale, il giudizio sul governo e sul 
quadro politico, l’orario di lavoro. Per 
la prima questione lo scontro è stato fra 
chi ritiene che gli aumenti salariali deb- 
bano essere legati al tetto di inflazione e 
all'aumento di produttività (posizione 
ufficiale della Cgil), e chi invece ritiene 
che debbano essere riferiti al potere di 
acquisto, alla difesa del salario reale, al 
rapporto salari-profitti. Sulla seconda 
questione da una parte è emerso un giu- 
dizio preciso e duro su questo governo e 
sul suo programma economico, dall’altra 
un giudizio parzialmente positivo sul go- 
verno ’’laico’’ e su alcune enunciazioni 
del piano Spadolini, che pure appaiono 
in contrasto con l’applicazione pratica. 
La battaglia che abbiamo dato sulla ri- 
duzione d’orario (le 35 ore come possi- 
bilità strategica, con tutte le articolazioni 
necessarie) e per una lotta generale per 
l'occupazione ha registrato una interes- 
sante proposta della Fiom. Essa chiede 
di aprire una vertenza interconfederale 
su questo punto, tale da non ridurre 
questa battaglia a pura lotta contrattua- 
le, che molte categorie singolarmente 
non avrebbero la forza di condurre in 
modo vicente. 
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